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GIUSEPPE PIERS ANTELLI 



Il cuore malato di Giuseppe Piersantelli cessò di battere la 
mattina del 21 aprile, vigilia della Pasqua di quest’anno 1973; 
egli aveva dà pochi giorni compiuto sessantasei anni. Chi, negli 
ultimi tempi, vide il viso di lui segnato e invecchiato dalla ma- 
lattia, adesso, dinanzi al letto funebre, lo rivedeva singolarmente 
pacificato, quasi ringiovanito, grave e sereno, come assorto nel- 
l’intima contemplazione di un mistero insondabile ai viventi e 
soccorreva allora alla mente questa sentenza: « Hunc enim tran- 
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situm ad vitam miseri infideles mortem appellant, fìdeles autem 
quid nisi pascha? ». 

Era nato a Genova il 4 aprile 1907; per ascendenza dalla 
parte del padre, Nicolò, avvocato e funzionario neH’Amministra- 
zione della provincia, scorrevano nelle sue vene gocce di sangue 
marchigiano: il nonno, egli pure di nome Giuseppe, era nato a 
Fermo nella prima metà dell'ottocento; buon musicista, diplo- 
mato nel conservatorio napoletano di San Pietro a Maiella, di- 
retto allora da Saverio Mercadante, venne, sui trent’anni, a sta- 
bilirsi in Genova e qui sposò una damigella della famiglia 
Connio, dalla quale — e il nostro Piersantelli si compiaceva di 
rammentarlo — nel settecento era nata quella Signora Nicolina 
che parve a Carlo Goldoni, come egli scrive: « fatta secondo il 
mio cuore » e ne diventò la dilettissima consorte. Di vecchia 
stirpe ligure era la madre, Teresa Cortese. 

A Genova il Piersantelli compì l’intiero corso degli studi; 
elementari presso i Fratelli delle Scuole Cristiane; medii al gin- 
nasio-liceo Colombo; superiori all’università presso la quale con- 
seguì tre lauree: in giurisprudenza, nel 1930, in lettere, nel 1931, 
e in scienze politiche nel 1936. Si diplomava frattanto in paleo- 
grafia e archivistica presso l’Archivio di Stato e, successivamente, 
conseguì l'abilitazione all’insegnamento delle materie letterarie 
e della storia dell’arte. 

Col suo temperamento fattivo e arguto, non rifuggente dalle 
schermaglie polemiche, la mente mobile e pronta, l’ampio e vario 
corredo di nozioni, egli avrebbe forse potuto conquistare una 
posizione di rilievo nel giornalismo, ma erano gli anni plumbei 
del ministero di cultura popolare, il famigerato « Minculpop » 
che dalla capitale comminava le veline alla stampa di tutta la 
penisola ed egli preferì defilarsi nella massa grigia e meno im- 
pegnata degli impiegati municipali. Nel 1934 si classificò tra i vin- 
citori di un concorso nella carriera amministrativa e per quasi 
quarant'anni fu un civico funzionario apprezzato per l’intelli- 
genza brillante e per il rendimeno; meno, forse, per certe mani- 
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festazioni della sua insopprimibile individualità. Il Municipio di 
Genova, del resto, aveva già veduto alle sue scrivanie certi spi- 
riti non esattamente tagliati sul classico modello burocratico: 
un commediografo dialettale, Nicolò Bacigalupo, e, per minor 
tempo, un poeta, Carlo Malinverni; il Piersantelli apparteneva 
un po’ a questa estrosa famiglia, egli che compose per la musica 
di Attilio Margutti un libretto d’opera comica in vernacolo e, 
pure in vernacolo, una commedia la quale ottenne un giudizio 
favorevole di Gilberto Govi, egli che del Malinverni curò una rac- 
colta postuma di rime. E, come in costoro, anche nel Piersan- 
telli l’amore di Genova fu intenso, quasi caparbio, ma alimen- 
tato non soltanto dal folclore, che pure egli apprezzava, bensì 
solidamente fondato sulla conoscenza dei valori storici ed arti- 
stici della città. 

Un amore che si sarebbe detto ispirato in lui fin dall’in- 
fanzia, dalle pietre, dai marmi e dalle memorie del palazzo 
Serra a Santa Sabina nel quale i Piersantelli abitarono per lun- 
ghissimi anni in un appartamento all’ultimo piano; è il palazzo 
che guarda dall’atrio maggiore verso la chiesa dell’Annunziata e 
si protende con un lato lungo Via delle Fontane, fino alle torri 
delle porte medioevali dei Vacca e la strada del Campo che, 
ancora al tempo della giovinezza del Piersantelli poteva ben 
meglio che nell’odierno degradamento, rievocare l’antico splen- 
dore, la gloria tempestosa dei Fregoso, i transitanti corteggi di 
pontefici e di sovrani. Alla fine del settecento e nel primo otto- 
cento avevano abitato quel palazzo i tre fratelli Serra, Gian 
Carlo, autore dei « Commentarli de bello germanico », e del 
« Commentarium de bello sarmatico », « noble génois passable- 
ment roide et compassé, grand latiniste au dire des savantas » 
come lo ricordava la contessa Anna Potocka che lo conobbe am- 
basciatore di Napoleone a Varsavia poco prima del fatale tra- 
sferimento di lui a Dresda; Girolamo, lo storico, presidente del- 
l’ultimo governo di Genova indipendente; Vincenzo, egli pure 
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buon latinista e grecista, traduttore da Orazio e da Pindaro, uno 
tra i più solerti e benemeriti decurioni deputati a quella biblio- 
teca Berio di cui, oltre un secolo dopo, il Piersantelli sarà chia- 
mato a realizzare la ricostruzione. 

Libri e monumenti si completano e si illuminano a vicenda: 
il Piersantelli imparò a meglio conoscere il passato della sua 
città leggendo in biblioteca e percorrendo ad una ad una le 
antiche strette vie, i vicoli e le piazze, tenendo alla mano la 
guida settecentesca del Ratti o quella ottocentesca deH’Alizeri; 
ebbe la fortuna di affiancarsi in queste peregrinazioni ad un 
maestro valente, Giovanni Campora; seppe meritarne la stima e 
ne divenne prima assistente e poi successore nella scuola di 
Archeologia e di storia dell’arte presso l'Accademia ligustica di 
Belle Arti. 

Gli anni tra il 1927 circa e il 1937 sono per il Piersantelli 
un periodo di formazione, prima, e poi di affermazione nel 
campo storico e artistico; collabora a riviste, pubblica singole 
monografie, a cominciare dalla « Istruzione storico-artistica della 
Chiesa Abbaziale di San Bartolomeo del Fossato di Promontorio » 
che è del 1927, fino al documentato e ponderato studio su « La 
penetrazione commerciale genovese nel Sahara a mezzo il se- 
colo XV », del 1937. 

Il 1937 fu l’anno del suo matrimonio con la signorina Maria 
Thèa; seguì la nascita di un bimbo e di una bimba che forme- 
ranno la gioia e la trepida cura della nuova famiglia; se ne av- 
verte un riflesso nelle dediche alla moglie di un volumetto di 
ricordi autobiografici, nel 1957, e di un altro suo libro, nel 1966, 
e da queste parole che egli scrisse per i due figli, ancora bambini, 
dedicando loro un’altra sua pubblicazione: « Ai miei piccoli cari 
Nino e Mimma perchè ai colpi che riceve lo spirito imparino a 
resistere con l’austera assiduità al lavoro e, nel ricordo del Nonno 
— di recente scomparso —, sappiano sempre vivere sobri e 
onesti »; parole che dipingono il lavoratore indomito e la forza 
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profonda degli affetti famigliari cui egli era stato educato dai 
suoi vecchi e che tramanderà ai figliuoli. 

Sopravvennero i tristissimi anni della guerra: dopo l’otto 
settembre del 43 egli fece parte della Resistenza e ne verrà ri- 
meritato col riconoscimento di due campagne della guerra di 
liberazione. 

Le rovine del dopo guerra offrirono un campo quanto mai 
vasto alla sua energia e al suo talento di organizzatore: la nave 
scuola « Redenzione », creata da Nicolò Garaventa nel 1883 per 
raccogliere e rieducare fanciulli abbandonati e traviati, era se- 
midistrutta e inservibile in seguito ai bombardamenti sul porto; 
costituito un comitato cittadino per procurare la rinascita della 
benefica istituzione, il Piersantelli ne venne nominato rappre- 
sentante del Comune nel 1947 e ne fu eletto presidente nel 1951, 
carica che tenne fino al 1961; a lui in massima parte la Fonda- 
zione Garaventa deve il ritorno all'antica efficienza, con la do- 
tazione di un'altra nave ottenuta dal Ministero della difesa ed 
anche di una colonia estiva a Peveragno, in provincia di Cuneo, 
concessa dallo stesso Ministero; a riconoscimento di quanto egli 
aveva operato gli fu conferita nel 1961, proposta dal Ministero di 
Grazia e Giustizia, la medaglia d’oro per i benemeriti della re- 
denzione sociale. 

Nell’autunno del 1942 bombe dirompenti e incendiarie ave- 
vano colpito il palazzo neo-classico sulla piazza De Ferrari, nel 
quale, al primo piano, la biblioteca civica Berio aveva sede dal 
1831. I danni furono gravissimi: distrutto il salone maggiore di 
lettura, distrutta l'attigua sala di consultazione e la « sala Ge- 
nova » detta così perchè stavano raccolte in essa preziose edi- 
zioni di Genova e su Genova, dei secoli decimosesto, settimo, ot- 
tavo; bruciati oltre cinquantamila volumi; una gran parte dei 
rimanenti danneggiata dalle scheggie, dal fuoco e dall’acqua. 
Nel 1947 il Piersantelli ricevette l'incarico di predisporre un piano 
per il ripristino del materiale librario, ma solo nel 1952, nomi- 
nato Bibliotecario capo del comune, pur rimanendo nel ruolo 
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dei funzionari amministrativi, ebbe la possibilità di iniziare 
un’opera organica di ricostituzione della biblioteca. Dopo meno 
di quattro anni, nel maggio del 1956 la Berio, collocata provvi- 
soriamente al secondo piano del palazzo, veniva riaperta alla 
pubblica lettura con una sala di cataloghi completamente rin- 
novati (i vecchi erano andati distrutti o resi inservibili nel di- 
sastro della guerra), una sala per il pubblico, una di consulta- 
zione, tre magazzini librarii con scaffalatura complessiva per sei 
chilometri e mezzo; il risultato di quattro anni di lavoro tra non 
pochi ostacoli e difficoltà poteva dirsi più che soddisfacente ma 
per il Piersantelli questo rappresentava non un traguardo ma 
soltanto un inizio. 

Altri compiti attendevano il bibliotecario capo: delle biblio- 
teche comunali, nel dopo guerra, unica funzionante era la Ler- 
cari a Villa Imperiale nella zona di Terralba nella parte orien- 
tale della città; al centro, nella zona della stazione ferroviaria di 
Principe la Rapetti era chiusa; nei comuni annessi a Genova nel 
1926, la municipale di Voltri, la Bruschi di Sestri Ponente, la 
Gallino di San Pier d’Arena, la Piuma di Pontedecimo, la Gari- 
baldi di Quarto, erano o chiuse o praticamente inutilizzabili dal 
pubblico per l’infelicità dei locali, l’inadeguatezza della suppel- 
lettile libraria e dell’ammobigliamento. 

Il Piersantelli attese a restituirne l'efficienza e le inserì in 
un più vasto piano di organizzazione bibliotecnica, adeguato alla 
particolare conformazione della città; esso comprendeva, inoltre, 
una serie di biblioteche periferiche destinate a servire i nuovi 
centri dove maggiormente veniva addensandosi la popolazione. 

Ed ecco così, a Sestri ponente, ricostituita la Bruschi con 
12 mila volumi in una palazzina situata all’ingresso dei giardini 
pubblici di Villa Rossi-Martini; a San Pier d’Arena, la Gallino 
ebbe un edificio costruito appositamente nella centrale via Can- 
tore e una dotazione iniziale di 20 mila volumi mentre nella 
vecchia Genova la Rapetti venne riaperta nella zona alta di Prin- 
cipe, in via Bologna. 
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Sorsero ex novo la biblioteca Aurelio Saffi a Molassana, inau- 
gurata nel 1952; la Federico Campanella a Prato, nel 1954; la 
Luigi Augusto Cervetto a Rivarolo, nel 1956; la Gaetano Poggi 
a Coronata, nel 1958; la Francesco Domenico Guerrazzi a Cor- 
nigliano, nel 1960; la Francesco Podestà nella zona alta di Ma- 
rassi, nel 1963. A tutte veniva preposto, per la dirigenza, per- 
sonale qualificato, munito di diploma dei corsi di materie biblio- 
teconomiche tenuti per cura della Soprintendenza bibliografica 
della Liguria. Il numero dei lettori che nel 1951 risultava di 15 
mila, nel 1961 era superiore ai 120 mila. 

La medaglia d’oro per i benemeriti della scuola, cultura, arte 
verrà assegnata al Piersantelli su proposta del Ministero della 
pubblica istruzione nel 1963. Egli, nel frattempo, aveva preso 
l'iniziativa per un corso di Scritture notarili medievali genovesi 
che, deliberato dal Consiglio comunale nel 1953, venne tenuto 
presso l’Archivio di Stato dall'allora direttore professor Giorgio 
Costamagna, oggi docente di paleografia e diplomatica nell’Ateneo 
milanese; nel 1955, tramite il Centro didattico nazionale di Fi- 
renze, aveva promosso l'istituzione di un Corso superiore di per- 
fezionamento in letteratura giovanile. Fu sempre particolar- 
mente sensibile ai problemi della lettura per i giovani: nel 1962 
ottenne dal Comune la fondazione di un Centro di studi sulla 
letteratura giovanile cui furono chiamati a far parte valorosi 
docenti e studiosi di pedagogia; fortunate emanazioni di questo 
Centro saranno il premio annuale « Ancora d’oro » riservato ad 
un racconto per ragazzi, inedito, di carattere marinaresco, ed il 
periodico trimestrale « Il Minuzzolo », nato nel 1965, ora al nono 
anno, e dedicato precisamente alla letteratura giovanile. 

Sempre per sua iniziativa, nel 1961, era uscito con mezzi di 
fortuna il presente bollettino, « La Berio », di informazioni bi- 
bliografiche soprattutto in campo genovese e destinato ad illu- 
strare manoscritti, paleotipi, edizioni rare della biblioteca che, 
dopo il disastro della guerra, si erano andate recuperando e si 
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venivano ordinando e restaurando anche col concorso della So- 
printendenza bibliografica. 

Con cimeli beriani curò la partecipazione a mostre impor- 
tanti: a Genova la Colombiana internazionale e la Tecnico-storica 
del porto; a Roma la Mostra storica nazionale della miniatura nel 
1953 e quella di Cinque secoli del libro italiano, nel 1965. a Fi- 
renze, la Mostra Vespucciana, nel 1954; a Torino, la Mostra sto- 
rica dell'unità d’Italia, nel 1961. 

In quel giro d’anni va rammentata altresì la partecipazione 
assidua ai congressi della A.I.B., l’Associazione italiana biblio- 
tecari. 

Nel 1966 apparve un opuscolo intitolato: « Catalogo provvi- 
sorio della raccolta pre-colombiana compilato a cura di Giu- 
seppe Piersantelli »; la causa remota di tale inaspettata incur- 
sione nei domini paleoamericani aveva origine dal trasferimento 
all’Istituto Colombiano; normale avvicendamento, fu detto, il 
quale tuttavia non coincideva con l’interesse delle biblioteche 
dove il Piersantelli aveva lasciato il suo cuore. Così che, bandito 
un concorso nazionale per il posto di bibliotecario capo del co- 
mune, funzione che comportava il passaggio dal ruolo ammini- 
strativo al tecnico, il Piersantelli non esitò a parteciparvi; venne 
ovviamente prescelto e nel 1967 tornò con rinnovata alacrità alle 
predilette mansioni. 

La Berio, dopo dieci anni dalla riapertura mostrava la ne- 
cessità di ristrutturazioni indilazionabili: nel 1956 i volumi a 
disposizione dei lettori erano circa 50.000; nel 1961 il patrimonio 
librario superava i 200.000; le due sale di lettura si rivelavano 
insufficienti; nelle ore di maggior affluenza un certo numero di 
lettori era costretto a tornar indietro per mancanza di posto. 

Il provvidenziale trasloco del Liceo Artistico Nicolò Bara- 
bino, attiguo alla biblioteca, rese disponibili alcuni locali che il 
Piersantelli utilizzò per una terza sala di lettura, per una sala 
riservata ai ragazzi, per un nuovo capace magazzino e per gli 
uffici della direzione fino allora distaccati in sistemazione prov- 


12 — 


visoria; alla nuova suppellettile che importava una spesa non 
lieve fu provveduto mediante il concorso, generosamente accor- 
dato, del Ministero della pubblica istruzione, della Cassa di Ri- 
sparmio, del Rotary Club. 

Si era fatto parte diligente nel promuovere l’acquisizione 
definitiva da parte del Comune della biblioteca formata tra la 
fine del cinque e il principio del seicento dal medico e filosofo 
Demetrio Canevari, genovese morto in Roma nel 1625, biblio- 
teca ricca di oltre un centinaio di incunaboli e di preziose opere 
scientifiche dei due secoli successivi; aveva ottenuto il trasferi- 
mento alla Berio, per essere messo a disposizione degli studiosi, 
del cospicuo fondo dantesco raccolto da Evan Mackenzie e do- 
nato dalla figlia di lui alla città nel 1939. 

Così il materiale più prezioso della biblioteca, codici, perga- 
mene, manoscritti, incunaboli, edizioni rare, legature preziose, 
recuperato dal disastro bellico ed arricchito di alcuni acquisti e 
di alcuni doni importanti veniva a trovarsi riunito in una Sezione 
di conservazione e poi sistemato (ma solo in parte, data l’inade- 
guatezza dello spazio laboriosamente ottenuto) in locali al primo 
piano del palazzo. 

Nell’illusione di sensibilizzare la cittadinanza verso questi 
valori, altissimi dal punto di vista venale, inestimabili da quello 
spirituale, ideò una Mostra di manoscritti e di libri rari della 
Berio che si aprì nella primavera del 1969; la Berio fu pure, nel 
1969, presente a Bruxelles alla mostra de « La miniature ita- 
lienne dii X c au XVI * siècle ». 

Non è da omettere la sua cura nel dotare la biblioteca, che 
ne scarseggiava, di un buon numero di opere di bibliografia, 
strumenti di lavoro indispensabili per i bibliotecari e sussidi al- 
trettanto indispensabili agli studiosi per le loro ricerche; la 
dotò inoltre di apparecchi per la lettura dei microfilms e per 
le riproduzioni fotostatiche. 

Nei giardini di villa Imperiale, il palazzo che agli albori del 
secolo decimosesto aveva veduto ospite Luigi XII di Francia, per 
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la vetustà e per qualche danno subito dalla guerra, necessitava 
di restauri; anche per la biblioteca Lercari si imponeva un rin- 
novamento. Sgombrato dalle scuole e da uffici che occupavano 
i piani superiori, il Piersantelli, di concerto con la Direzione Belle 
Arti e quella dei Lavori pubblici procedette al consolidamento 
ed al ripristino, in tutta la sua bellezza, dell’edificio rinascimen- 
tale. La Lercariana venne rinnovata: si conservarono antichi 
mobili e i quadri che opportunamente restaurati diedero decoro 
a sale minori della biblioteca mentre la suppellettile del grande 
salone centrale di lettura venne studiata con gusto e il moderno 
si fuse in maniera armoniosa con l’antico ambiente, superbo 
degli affreschi di Luca Cambiaso. 

Contemporaneamente, al piano superiore del palazzo, il Pier- 
santelli traduceva in realtà il sogno perseguito per lunghi anni, 
fin dal tempo dell’istituzione del Centro studi sulla letteratura 
giovanile e della fondazione del « Minuzzolo »: quella biblioteca 
internazionale per la gioventù concepita in versione italiana sullo 
schema della Jugendbibliothek di Monaco di Baviera. Il 18 mag- 
gio del 1971 il bibliotecario capo faceva gli onori di casa alle 
autorità convenute per l’inaugurazione della Lercari rinnovata 
e della Biblioteca per ragazzi intitolata ad Edmondo De Amicis. 

Si avvicinava per lui il compimento dei sessantacinque anni, 
termine fatale in burocrazia per il collocamento a riposo; ma per 
un uomo come il Piersantelli l’ultimo anno di servizio non poteva 
significare una sorta di pre-riposo; mentre con la consueta dina- 
micità attendeva al quotidiano disbrigo delle funzioni direttive, 
continuò ad operare per il sempre maggior potenziamento della 
rete bibliotecaria, pur essendo consapevole che non sarebbe 
stato riserbato a lui la conclusione delle pratiche poste in avvio: 
riapertura, a Voltri, di quella biblioteca popolare, che risaliva 
al 1846 e che aveva quindi il vanto di essere in Italia una fra le 
più antiche del genere; creazione di nuove biblioteche nelle dele- 
gazioni orientali a Sturla ed a Nervi; alla Berio ampliamento 
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della Sezione di Conservazione con l’inclusione delle edizioni dei 
secc. XVII e XVIII. 

L’ultimo di marzo del 72 tutto il personale si riuniva presso 
la direzione per porgere un saluto al professor Piersantelli che 
stava per lasciare le biblioteche civiche; nel rivolgere il suo addio 
ai presenti la voce di lui improvvisamente venne meno; fu un 
attimo, chè subito egli si riprese con l’abituale vivace energia 
ma fu possibile comprendere quale trauma significasse per lui 
il distacco dalle biblioteche alle quali aveva dedicato la parte 
maggiore e migliore della propria attività. 

Per lui il collocamento a riposo non poteva rappresentare 
che la prosecuzione di occupazioni congeniali: lezioni di biblio- 
teconomia, materia della quale era libero docente presso l’Isti- 
tuto superiore di magistero; compilazione di un volume dedicato 
alle biblioteche; partecipazione alle adunanze dell’Accademia 
ligure di scienze e lettere della quale era socio effettivo nella 
classe di lettere e scienze morali; all’Accademia Ligustica di belle 
arti, quale accademico nella classe degli scrittori d’arte; al con- 
siglio direttivo della Società ligure di Storia patria; continuò con 
dedizione tenace a perseguire una vagheggiata impresa grandiosa: 
la storia d Genova dalle origini ai tempi moderni, quindici vo- 
lumi, opera collettiva di collaboratori qualificati, impresa che 
sembrava destinata ad essere per lui il travaglio di Sisifo per le 
sempre rinascenti difficoltà che, se lo amareggiavano, mai lo fa- 
cevano desistere. 

Il subdolo male in agguato colpì il suo cuore la sera del 20 
gennaio, di ritorno da una cerimonia a palazzo Tursi dove egli 
aveva ritirato un premio conferitogli dall’associazione cittadina 
« A Compagna »; malato, appena le forze glielo consentivano, si 
applicava a correggere le bozze di stampa del suo ultimo libro. 

Un uomo di tanta fattiva intraprendenza quale egli fu non 
potè non trovarsi più d’una volta di fronte a dispareri e a con- 
trasti e il suo carattere non era fatto per addolcire gli spigoli. 
Ma ogni eco di ciò deve tacere. Resta invece di lui la spontanea 
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generosità con la quale egli si prodigò per gente umile e oscura 
che gli si rivolgeva per aiuto; restano i suoi scritti e soprattutto 
l’imponente struttura da lui creata delle biblioteche civiche; in 
particolare, per il personale di esse, resta l'esortazione che egli 
congedandosi aveva formulato: « vivete per le vostre biblioteche... 
per esse dimenticare voi stessi... ». 

L. M. 


Della copiosa bibliografìa di Giuseppe Piersantelli si ripor- 
tano solo alcuni titoli che sembrano meglio indicare la sua mul- 
tiforme attività e la varietà dei suoi interessi culturali: 

1927 - Istruzione storico artistica della chiesa abbaziale commen- 
datizia di San Bartolomeo del Fossato. 

1932 - Il mio maestro, Giovanni Campora. 

1932 - La politica demografica di Augusto. 

1933 - Giuseppe Piersantelli, musicista. 

1937 - La penetrazione commerciale genovese nel Sahara a mezzo 
il secolo XV. 

1942 - La Derelitta di Sandro Botticelli. 

1947 - L'atlante di carte marine di Francesco Ghisolfi e la storia 
della pittura in Genova nel cinquecento. 

1953 - La pittura nella Charta del navicare del Cantino. 

1955 - La cartografia genovese nel Medio Evo. 

1956 - La Berio coinè. 

1957 - Istantanee. 

1958 - Biblioteche per ragazzi. 

1961 - Consuntivo di dieoi anni. 

1961 - Esperienze e prospettive per una realizzazione organica e 
globale del servizio pubblico di lettura. 

1964 - Storia delle biblioteche civiche genovesi. 

1966 - Note introduttive all’edizione in facsimile della Gerusa- 
lemme liberata con le figure di Bernardo Castello stampa- 
ta a Genova nel 1590. 
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1966 - L’organizzazione bibliotecaria del Comune di Genova. 

1967 - Epigrafi. 

1967 - Alcune edizioni delle opere di Montale. 

1967 - La biblioteca Franzoniana degli Operai Evangelici. 
1969 - L’istituto dei Ciechi David Chiossone. 

1971 - L’Atlante Luxor o. 

1971 - Il Libro. 

1972 - Il Manoscritto. 

1973 - Le Biblioteche. ( Uscito postumo). 
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Leon Battista Alberti 
fra mercanti e banchieri 


di Giuseppe Piersantelli 


Scritto in occasione del quinto centenario della morte di 
L. B. Alberti pubblichiamo postumo questo studio di Giu- 
seppe Piersantelli consegnatoci qualche mese prima di 
morire. 


In una squallida stanza, nella notte silente, a mala pena rischiarata 
da un lume scialbo, pallido e fumoso, Leon Battista Alberti, curvo su 
grossi manoscritti, approfondiva le nozioni sulle arti liberali e la peda- 
gogia, cui l’aveva iniziato quell’eclettico umanista che fu il Barsizza, o si 
applicava al diritto canonico e alle decretali, nelle quali tre anni dopo si 
sarebbe addottorato, dovendo occupare prevalentemente la giornata per 
provvedere al suo sostentamento e per seguire, quando gli riusciva, le le- 
zioni di greco tenute dal Filelfo, un allievo del suo primo maestro, dedi- 
cando, infine, i ritagli di tempo a qualche amorazzo. Una vita intensa, come 
si vede, cui doveva sottostare, dappoiché Ricciardo, suo zio ed esecutore 
testamentario del padre, gli negava il necessario per vivere e il parentado 
lo vessava per essersi rifiutato di esercitare la mercatura, professata da 
oltre un secolo dalla famiglia. 

La natura gracile e delicata che Lorenzo, padre naturale di lui e del 
fratello Carlo, si era studiato di irrobustire con la corsa, il nuoto e av- 
vezzandolo a tirar la palla e a cavalcare ottenendone positivi risultati, 
tanto che riusciva a saltare a piè pari sulle spalle di un uomo, risentì pro- 
fondamente dello sforzo cui egli ora si sottoponeva, senza che a suo fa- 
vore, eccezione fatta per il medico, che gli ordinò di sospendere gli studi, 
si levasse una voce: quella del padre, in special modo, il quale, nel 1402, 
in esecuzione di un bando che intimava a tutti i membri della famiglia, 
di sedici anni compiuti, come colpevoli di congiura durante la guerra in- 
trapresa da Firenze contro Gian Galeazzo, di allontanarsi dalla città di 
almeno cento miglia, si era portato a Genova, dove Leon Battista aveva 
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visto la luce forse nel febbraio del 1404, per trasmigrare poi, un decennio 
appresso, a Venezia, onde sistemare certi affari dopo aver sposato Mar- 
gherita, figlia di Pietro Benini fiorentino, ed era ivi deceduto. 

Ma nulla valse a farlo capitolare: Leon Battista trovava piena sod- 
disfazione negli studi prediletti e rispondeva con fermezza e tenacia alle 
costrizioni cui doveva forzatamente assoggettarsi. 

Gli Alberti, originari del Casentino e precisamente del Castello dei 
Signori della Catenaia, erano giunti a Firenze al principio del secolo de- 
cimoterzo e avevano fissato la loro dimora nel quartiere di S. Cecilia, in 
un edificio che, come altri, soggiacque nel 1304 all’incendio di Neri degli 
Abbati, per cui dovettero traslocare e scelsero il quartiere di S. Croce, ove 
fecero alzare un palazzo, concluso da un lato dalla mole quadrata di una 
torre imponente, di cui menavano vanto, ornata e circoscritta da un so- 
lenne porticato, sotto il quale amavano soffermarsi ogni giorno a discutere 
e conversare « delle cose oneste e atte al bene della famiglia », per ripren- 
dere un punto della descrizione che ne fa il nostro Leon Battista. 

In cotesto quartiere la famiglia degli Alberti, in processo di tempo, 
fece erigere altri fabbricati ancora identificabili malgrado le modifiche e le 
deturpazioni subite nel corso dei secoli, ed altri pure ne possedette nel 
primo citato, nonché a S. Jacopo e oltr’Arno, a S. Nicolò da cui si poteva 
ammirare lo spettacolo magnifico offerto da un fertile podere che si esten- 
deva tutt’attorno, per nulla inferiore alle possessioni acquisite a Gradi nel 
contado, elencate dal Sapori, da quelle di Bagno, di Greti, di Ripoli, del- 
l’Antella, di Legnaia, in prossimità di Scandicci e verso l’abitato della 
città, alle altre site nei pressi di Signa, tra Poggio a Caiano, Carmignano 
e la chiusa della Gonfolina, o in vicinanza di Prato, a Samoro e, inoltre, 
tra Empoli, Cerreto Guidi, Fucecchio e S. Miniato, tra Castelnuovo Fi- 
gline e Montevarchi, nonché nella zona di Casaglia e Pietrasanta, nella vai 
di Lamone dell’Appennino di Marradi. 

Afferma il Monaldi che Nicolò Alberti, morto nel 1377, era l’uomo 
più ricco della Firenze di allora: in effetti, la proprietà immobiliare, e spe- 
cialmente quella terriera, gli Alberti la svilupparono di continuo, inve- 
stendo periodicamente in essa il reddito residuo derivante dalla produzione, 
dalle locazioni e anche dalla professione, nell’intento di dividere i capitali 
di cui fruivano, dando al credito, cui necessariamente facevano ricorso, 
un fondamento concreto; ma non era neppure estraneo alla loro politica 
quello spirito di signorilità che anima gli uomini della rinascita, conforme 
il quale la campagna andava intesa come mezzo di rilassamento e di 
svago ed altresì come un grato appagamento nel servirsi delle materie 
prime che offriva. 
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Il patrimonio avvedutamente formato, lo impiegarono, adunque, con 
ottimo criterio, ma ciò non toglie che ne distraessero per beneficenza una 
parte rilevante, quasi doveroso tributo a chi aveva benedetto le loro 
fatiche. E’ ancora il Sapori ad apprenderci che il 13 maggio 1387, mentre 
si preparava a partire per la Palestina, Benedetto di Nerozzo, zio del nostro, 
aveva disposto, con testamento redatto in Genova, l’erezione della Cappella 
della Sacrestia di S. Miniato al Monte, frescata poi da Spinello Aretino, 
cui pure competono le pitture dell’altra cappella albertiana di S. Caterina 
dell’Antella. Dall’esilio i suoi figli decisero la costruzione di due nuove 
cappelle: la prima nel monastero di S. Michele in Bosco nel suburbio e la 
seconda nel Chiostro di S. Maria degli Angeli dei Camaldolesi, ultimate en- 
trambe nell’anno 1411, un anno per loro infausto. 

Finanziate dagli Alberti, nel periodo di maggior fortuna, erano poi 
sorte la Cappella maggiore nell’abside di S. Croce con vetrate istoriate e 
affreschi di Taddeo Gaddi, uno dei migliori seguaci della corrente giottesca, 
nonché il coro della stessa basilica con le tombe di famiglia sottostanti ad 
un altare alzato al centro della Chiesa, che venne fatto demolire, nel 1567 
da Cosimo I, il quale, tuttavia, ne volle tracciato a terra il disegno, ed, 
inoltre, l’Oratorio di S. Maria delle Grazie adiacente al ponte Rubaconti, 
l’Ospedale di S. Onofrio per i tintori e l’Ospizio di Orbatello per vedove 
che, in numero di duecento circa, erano accolte in diciassette case. Nel 1392 
Antonio di Nicolò aveva dato inizio, in contiguità alla sua villa assai nota 
col nome di Paradiso degli Alberti, ai lavori di edificazione di un Mo- 
nastero, dotato con i proventi dei poderi di Empoli e di Montelupo. 

Conviene, comunque, lasciare la parola al Machiavelli il quale ri- 
corda che, quando, per l’acquisto di Arezzo, nel 1384, furono indetti su- 
perbi festeggiamenti, il munifico comportamento degli Alberti fu degno 
più di principi che di privati. 


Gli Alberti si diedero dapprima alle arti liberali, all’avvocatura, al 
notariato, alla magistratura, tanto che, fin quasi agli ultimi anni del secolo 
decimoquinto, il ramo fiorentino della famiglia si denominò Alberti del 
Giudice dalla professione esercitata da Rustico, uno dei primi del casato 
stabilitosi in città. 

Nel 1293, promulgati gli ordinamenti di giustizia, gli Alberti risul- 
tano iscritti tra i « magnati », dai quali non tardarono a staccarsi 
e a parteggiare per il popolo, bramosi com’erano di dare l’assalto alle 
cariche pubbliche, nelle quali, con quarantotto priori e nove governatori 
di giustizia, dimostrarono di saper equamente contemperare il proprio 
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L. B. Alberti, L‘ architettura, Venezia 1565 
(Bibl. C. Berio), c. 1 r. 


interesse con quello della comunità. Allorché, nella seconda metà del tre- 
cento, i Ricci, popolani minori, e gli Albizzi, rappresentanti dei nobili 
e dei grassi mercanti, si fronteggiarono, essi militarono per i primi e fu- 
rono condannati a pene gravissime, alla cui emanazione non furono 
estranei gli stessi Albizzi, che non potevano tollerare l’adesione da loro 
data a quel movimento che, dopo il tumulto dei Ciompi, avrebbe portato 
le arti minori alla direzione della cosa pubblica. Ammonita, proscritta, 
smembrata e dispersa, la famiglia fu oggetto di persecuzioni, vide i suoi 
beni sequestrati, incamerati e venduti, le fu inibito ogni matrimonio e 
le fu vietato di intraprendere qualsiasi negozio con i nemici della Re- 
pubblica. Questo nuovo bando veniva ad aggiungersi all’esilio sofferto a 
tempo della battaglia di Montaperti, dopo la quale gli Alberti si unirono 
ai guelfi, da cui solo morto Manfredi poterono riprendersi. 

La dignità della famiglia è, peraltro, attestata da Jacopo di Alberto 
di Jacopo che partì in volontario esilio nel 1342 quando Gualtiero di 
Brienne fu designato a reggere le sorti della sua città, ritenendo mortifi- 
cante per essa la situazione determinatasi. 

Tempi meno tormentati per la nostra famiglia si ebbero a datare 
dal 1428 con la revoca dell’esilio, seguita, sei anni appresso, dalla resti- 
tuzione, ad opera di Cosimo, dei beni confiscati. Il nuovo corso fu forse 
la conseguenza del mutato atteggiamento degli Alberti che, ritirandosi 
a gradi dalle loro posizioni avanzate, poterono addirittura partecipare 
alle riunioni per la riforma dello Stato ed essere inseriti nella com- 
missione incaricata di proporre i nominativi dei popolari da esiliarsi. 

Col principato, nei primi decenni del cinquecento, termina la storia 
della famiglia Alberti che, priva ormai di uomini e di risorse, finisce 
senza possibilità di ripresa. Gli ultimi due rami si estinsero a pochi anni 
di distanza l’uno dall’altro: il primo nel 1836; quello francese dei duchi 
di Lugnes e di Chevreuse subito dopo. 


Solo nel trecento, gli Alberti pensarono di investire nella mercatura 
i notevoli redditi fondiari e professionali e non andò molto che nelle 
compagnie o società fiorentine, dominate dalla reciproca fiducia dei soci, 
essi si affermarono occupando un posto di rilievo. 

Trafficavano in panni francesi, fiamminghi e inglesi, che rifinivano 
per conformarli al gusto squisito del mercato in cui operavano, nonché a 
quello pomposo del levante dove li riesportavano servendosi dei porti 
di Pisa e di Venezia e, in seguito, di Fano. La corporazione cui apparte- 
nevano era quella dei mercanti di calimala, così denominata dalla strada 
in cui erano situate le loro botteghe. 
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Poco alla volta, ma con costanza, gli Alberti riuscirono a impo- 
stare e a tendere una fitta rete di succursali e agenzie in tutta Europa e 
nel levante, non diversamente da ogni altro mercante di quel secolo che 
fece conoscere la sua attività a tutto il mondo di allora, spaziando per 
ogni dove senza limiti di sorta. Le filiali italiane avevano sede a Roma, 
a Genova, a Bologna, ove Leon Battista studiò e si addottorò, a Venezia, 
a Verona, a Milano, a Pisa, a Napoli, ad Ancona, a Sulmona, a Barletta; 
le agenzie straniere erano site là dove più frequenti erano i contatti di 
affari: in Spagna, a Barcellona, a Valenza e a Maiorca, in Francia, ad 
Avignone e a Parigi, in Belgio, a Bruxelles, Gand e Bruges; in Germania 
a Colonia; in Inghilterra, a Londra; e poi ancora in Ungheria, in Grecia, 
a Rodi, in Siria. Sei registri membranacei e le lettere conservate alla 
Biblioteca Nazionale di Firenze, del cui studio si è debitori al Sapori, 
comprovano l’entità dei loro traffici durante il secolo decimoquarto. 

Fanfani osserva che i mercanti trecenteschi furono pure imprenditori 
e ciò in rapporto sia ai maggiori rischi che, nei confronti di un artigiano, 
doveva affrontare l’industria dedita anche all’esportazione, sia per la ne- 
cessità di far perno su di un’attività coordinatrice delle varie operazioni 
produttive, che comportavano altrettante specializzazioni. E il Sapori 
rileva che la qualificazione di cotesti mercanti era elevatissima: consci 
dell’esigenza di ben conoscere il prodotto dei loro commerci, ne colti- 
varono la tecnologia; assurti al governo, si batterono per l’istituzione di 
apposite scuole, di cui completarono il ciclo con lo studio, l’ultimo grado 
di esse; compreso, infine, il profondo divario intercorrente tra la pro- 
fessione e la cultura scolastica, organizzarono il « fondaco » ove l’inse- 
gnamento dei maestri si poteva verificare in forma pratica e concreta. 

La prima compagnia albertiana, di cui sia pervenuta notizia, risulta co- 
stituita il 1° ottobre 1302 dai fratelli Alberto, Lapo e Neri, figli di Jacopo, 
donde la ragion sociale « Alberto di Jacopo del Giudice e compagni », e 
seguitò per ventisette anni, estendendosi ai figli ammessi a farne parte 
non appena raggiunta la maggiore età: entrarono, per tal modo, nella 
compagnia Iacopo, Nerozzo e Francesco di Alberto; Duccio, Caroccio e 
Alberto di Lapo; Agnolo e Francesco di Neri. Alla data sopraindicata i tre 
fondatori erano deceduti e, perciò, la compagnia si rinnovò e si denominò 
« Messer Agnolo di Neri degli Alberti e compagni ». Nel 1346 Agnolo, 
morto poi due anni appresso, ne aveva lasciato la direzione e il cugino 
Caroccio si era ritirato per formare, l’anno seguente, una sua società. 

Fino al 1334 i « compagni » avevano proceduto all’unissono; poi, 
nel loro comportamento, si avvertirono delle crepe prodotte da rivalità, 
che si allargarono sensibilmente, fino a determinare un punto di rottura, la 
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cui conseguenza fu la costituzione di varie compagnie. Sintomo ne sono 
le « partigioni » della proprietà immobiliare e del patrimonio liquido. 
Persino le masserizie di minor conto furono divise con senso di ripicca e 
si giunse a ricavare dalla vecchia torre di S. Croce, che era stata il loro 
orgoglio, numerose carature. Questi contrasti fra parenti prossimi dura- 
rono fino a metà secolo, ma ha da dirsi che gli Alberti ebbero il buon 
gusto di lavarsi i panni in casa, senza pubblicità inutile e dannosa. E 
proprio a metà secolo si assiste ad un fatto nuovo, che sovverte una 
posizione radicata nelle compagnie da loro costituite, nelle quali gli 
estranei alla famiglia, finora esclusi, vi entrano trionfalmente nel 1350 
con Bartolomeo di Carcccio, allorché, staccatosi dai congiunti suoi consoci, 
fece compagnia con Jacopo di Banco di Puccio Bencivenni, da lui con- 
trassegnata con la legenda « Bartolomeo di Caroccio e compagni ». 

Il lavoro sviluppato dagli Alberti solo in apparenza poteva sem- 
brare inferiore in rapporto a quello svolto dalle altre compagnie che 
agivano sullo stesso mercato, ma poiché non si era verificato nè un minor 
impiego di capitale, nè una minore circolazione, deve ammettersi che 
il fenomeno fu solo in dipendenza della migliore organizzazione da loro 
attuata nelle compagnie cui diedero vita, le quali affidavano i vari com- 
piti specifici a numerose imprese controllate dai titolari, che ne detenevano, 
per dirla in termini moderni, il maggior pacchetto di azioni. 

S’industriarono a contenere al massimo le spese generali, saggiate 
tenendo personalmente, e con meticolosa precisione, i libri contabili, im- 
mettendo essi stessi nel ciclo lavorativo e sorvegliando i dipendenti, ridotti 
al minimo indispensabile e retribuiti meno bene che presso le compagnie 
concorrenti, sui quali, oltretutto, gravava pure la minaccia di un licen- 
ziamento immediato, che si avverava puntualmente ad ogni fallo, anche se 
di mediocre entità. 

Tempra di commercianti, denotarono un fiuto particolare nell’in- 
dividuare il campo dei loro traffici, riservati al massimo alle attività 
pubbliche e private, PEinaudi ascrive la loro ingente fortuna, al cui ri- 
guardo Leon Battista ama sottolineare che « per ancora in la patria 
nostra vedete essere durata ricchezza alcuna sì grande e sì lungo tempo e con 
manco biasimo », alla prudenza che li trattenne da un qualunque azzardo, 
evitando, per tal ragione, di legarsi a doppio filo con compagnie che spe- 
culavano su larga scala, così da non risentire del dissesto dei Bardi, con 
i quali pure erano uniti; alla proverbiale onestà negli affari e all’estrema 
correttezza con i clienti, stimando fuori di ogni discussione l’onore alla 
loro firma, qualità tutte positivamente valutate dallo stesso Leon Battista 
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che si compiace nell’asserire che « mai fu nella famiglia nostra Alberta 
chi ne traffichi rompesse la fede et onestà debita ». 

Neppure i reiterati esilii, i sequestri dei loro beni ed ogni altro 
strumento messo in moto dagli avversari per rovinarli, valsero a dividerli: 
distanti tra loro, lontani da Firenze, obbligati spesso ad assumere una 
nuova cittadinanza, se del caso anche straniera, seppero, tuttavia, tenere 
quasi sempre saldamente unite le loro compagnie mercatesche. 

Per questo assieme di ragioni, poterono superare senza ambascia, i 
periodi di maggior difficoltà dovuti alla cedenza dei mercati, a fattori po- 
litici o alle accanite ostilità di rivali della forza degli Albizzi. E fu rara 
avis nelle compagnie fiorentine e toscane non aver provato la mortifica- 
zione del fallimento. 


Non senza ragione, il Luzzatto ritiene che i grandi banchieri fio- 
rentini siano la risultante delle enormi ricchezze accumulate dai mercanti. 

A tal riguardo, per la famiglia Alberti, si cita ancora il Sapori che, 
fatti i conti, al termine dei suoi studi fondamentali, potè riscontrare che 
l’agiatezza da loro conseguita nel duecento, divenne ricchezza nella prima 
metà del secolo successivo e opulenza nella seconda metà, anche in virtù 
di alcune fruttuose operazioni bancarie compiute tramite le loro com- 
pagnie mercantili. Ecco, adunque, spiegato anche per loro l’inizio della 
professione del banchiere. 

Trascurati i principi, ai quali volutamente negarono ogni servizio, 
si accostarono sempre più alla curia papale, nella cui politica finanziaria, 
dopo il dissesto dei Bardi, dei Peruzzi e degli Acciaioli, rivestirono un 
posto di assoluta preminenza, specialmente da quando la curia medesima 
rifiutò di far ricorso, per finanziamenti cospicui, ad autentici banchieri, 
onde evitare di restar coinvolta in un loro eventuale stato di decozione. 

Fino al pontificato di Benedetto XII i rapporti dei papi con gli 
Alberti furono discontinui, ma allorché, nel 1346, l’economia fiorentina 
diede notevoli segni di ripresa, si rafforzarono congruamente per di- 
latarsi ancora con Clemente VII e Innocenzo VI e toccare il vertice con 
Urbano V e Gregorio XI in regime pressoché monopolistico. 

Con l’usata prudenza, preferirono quelle operazioni di assoluto ri- 
poso che abbinavano la remunerazione del servizio al normale premio sui 
cambi. Il « portagium » o compenso lo conseguivano, ad esempio, con i 
trasferimenti di capitali per lettera che, per non smentire la loro fama, 
non superavano i limiti delle loro possibilità, ovverosia il totale delle 
somme che le filiali, senza sbilanciarsi, potevano porre a disposizione. 
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La perfetta organizzazione delle loro compagnie e il credito di cui 
godevano, malgrado l’ultimo incameramento dei loro beni fiorentini, su- 
bito nel 1387, li mise in grado — e la cosa fece rumore perchè mai si 
era verificata — di consegnare a Giovanni XXIII a Bologna nel 1416, 
entro il termine minimo di cinque giorni dalla richiesta la rispettabile 
somma di ottantamila fiorini, per lui depositati nell’agenzia di Londra. 

Ai papi gli Alberti resero pure altri servizi, largamente fruttuosi, 
che, tuttavia, quasi a suffragio della proposizione enunciata dal Luzzatto, 
si riportano alla loro prevalente natura mercatesca, a fronte della quale 
le operazioni bancarie apparivano un semplice addieticio. Oltre a tra- 
sferimenti di beni per lettera, alla curia pontificia pervennero, tramite 
loro, oreficerie e importanti forniture di tessuti di pregio, fino a che, pog- 
giando sulla fama della loro segretezza ed obbiettività, se ne servirono, sia 
pure a titolo sperimentale e versando uno speciale compenso, per affari 
assai più riservati, quali, ad esempio, il servizio informativo dalle fron- 
tiere in cui fervevano i combattimenti. 

Contropartita dei papi ai segnalati servizi ricevuti dagli Alberti, fu 
la concessione dei benefici, di cui già avevano goduto le antiche com- 
pagnie: la scomunica per i debitori insolventi, la presentazione dei loro 
protetti a signori e principi, da cui derivò un ragguardevole aumento nel 
volume dei loro affari, o la titolarità di uffici ben retribuiti, come la no- 
mina di Giovanni Alberti a tesoriere della guerra di Romagna o quella 
del fattore Apardo di Silvestro di Alamanno a ricevitore e dispensatore 
dei fondi per la costruzione del Monastero di S. Benedetto. 


La magnifica fioritura delle imprese albertiane, la loro esemplare 
organizzazione, pur dislocate com’erano da un punto all’altro del mondo 
di allora, e il reddito cospicuo, possono valere a spiegare come i parenti 
sollecitassero con insistenza il giovane Leon Battista ed esercitassero su 
di lui pressioni, a volte anche veementi, per indurlo a non abbandonare 
l’arte di calimala, che aveva fatto di loro degli imprenditori e dei ban- 
chieri. 

L’acume mercantile e la qualificazione professionale impedì loro, 
però, di capire che il congiunto, nel clima nuovo creato dal quattrocento, 
era preso da ben diversi interessi, per i quali l’angoscia patita si appaiava 
alle soddisfazioni provate, che andavano ben oltre una transeunte ric- 
chezza. 

Fu perciò, di gaudio e di liberazione per lui accogliere, nel 1428, 
l’offerta del card. Albergati, noto protettore di letterati, di entrare a suo 
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servizio, il che significava seguirlo nelle sue legazioni in Borgogna, in 
Germania, in Piccardia, visitare nuovi paesi, rendersi conto di persona 
del comportamento in loco delle nuove correnti culturali ed artistiche. 
Quando poi Biagio Molini, cancelliere pontificio e, in seguito, con Eu- 
genio IV, abbreviatore apostolico, nel 1431, gli propose di assumere la 
sua segreteria, vi aderì con slancio, chè la residenza a Roma, protrat- 
tasi poi con Nicolò V, apriva nuove visuali ai suoi studi e la contempla- 
zione dei monumenti insigni dell’antichità romana, il disegnarli e l’appli- 
carsi ad essi segnò una svolta decisiva nella sua vita, ultimo tocco a quel- 
l’estro geniale, che fa di lui meritatamente il precursore di Leonardo. 
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Il “De animalibus ,, di Alberto Magno 


di AUGUSTA TRENTINI 


Di grandissimo interesse per comprendere la cultura in ge- 
nere e in particolare il simbolismo medievale sono le fonti del 
simbolismo animale e ciò che sugli animali scrivono gli autori 
del Medio Evo. « Tutte le creature che Dio creò in terra le creò 
per l’uomo e perchè egli traesse da loro esempio di fede » sta 
scritto in un Bestiario dell’inizio del XIII secolo. Gli animali si 
rivestirono allora di un larghissimo simbolismo, dotato di doppia 
possibilità di interpretazione: un simbolismo positivo cristolo- 
gico e di virtù, ma anche uno negativo, satanico e di vizio. Le fonti 
delle rappresentazioni degli animali sono, come si sa, negli anti- 
chi naturalisti classici e post-classici, ed innanzi tutto nel noto 
Physiologus greco, risalente ai primi tempi cristiani, che fu tra- 
dotto in latino e poi, a partire dal XII secolo, in tutte le lingue 
più diffuse in Europa. Nonostante la condanna inflittagli nel 
1118 da parte di papa Gelasio II, esso fu costantemente citato per 
tutto il Medio Evo come un oracolo. Ad esso si rifanno i dotti 
medievali autori di enciclopedie, da Isidoro di Siviglia a Rabano 
Mauro, a Vincenzo di Beauvais col suo Speculum Majus, a Bru- 
netto Latini con Lì Livres doti tresor ad Alberto Magno col De ani- 
malibus. Ed è in particolare di questo dottissimo autore e della 
sua opera intorno agli animali che mi propongo di parlare in que- 
sto articolo, traendo le mie conoscenze a tale proposito dal testo 
edito a Roma per la prima volta nel 1478 e che si conserva alla 
Biblioteca Berio proveniente dal fondo Canevari '. 

Lo studio delle fonti del simbolismo medievale tra cui il De 
animalibus di Alberto Magno rappresenta un mezzo insostitui- 


1 Giuseppina Ferrante: La biblioteca di Demetrio Canevari, in La 
Berio, II (1962), n. 3, pp. 2340; Luigi Marchini: Catalogo degli incuna- 
buli della Bibl. Civ. Berio, Firenze, 1962, 2. 
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bile per intendere, per quanto possibile, l’atmosfera spirituale, 
culturale e storica dell’epoca. A tali fonti si rifacevano ad esem- 
pio sempre — anche se talvolta solo indirettamente e spesso quasi 
istintivamente, poiché si trattava di una tradizione culturale or- 
mai completamente acquisita ed assimilata — gli scultori e i la- 
picidi che ornavano le facciate delle cattedrali (basti pensare a 
Chartres); ed è sufficiente pensare a Dante per comprendere quale 
fascino il simbolismo animale esercitasse sugli uomini dotti della 
età medievale. Passando in rassegna l’opera sugli animali di Al- 
berto Magno ci troviamo di fronte ad una vasta rassegna di be- 
stie reali ed immaginarie, nonché di favolosi ibridi semi-umani. 
Tra gli animali reali un ruolo primario è riservato al leone delle 
cui caratteristiche Alberto Magno ci parla, restando però lon- 
tano dall’interesse scientifico della zoologia di oggi. Nelle sue 
parole appaiono la curiosità e l'amore nei confronti dell'animale 
e la descrizione che ci fa del leone sembra avere come fine il 
valore simbolico dell'animale stesso. Di lui ad esempio ci dice 
che: Cor in eo precipue valet inter membra..., che il leone... fugat 
omne animai et etiam serpentes 2 , e sono sufficienti queste po- 
sitive caratteristiche per farci comprendere che anche Alberto 
Magno, come gli altri dotti suoi contemporanei, vedeva nel leone 
quasi sempre il simbolo di Cristo e della sua vittoria sul male 
(la serpe). 

Nel regno alato l’aquila tiene il ruolo del leone ed è quindi 
logico che il nostro autore dedichi largo spazio a questo uccello 
descrivendocelo in tutte le sue proprietà reali e simboliche. Sin- 
golare e chiaramente allegorica questa caratteristica che Alberto 
Magno, e con lui Vincenzo di Beauvais, attribuisce all’aquila: 
... dicit filios suspendere et eos eicere qui solem in rota nequeunt 
videre sine lacrimatione 3 . Filippo di Thaon nel suo Bestiario 
spiega il simbolismo di questa credenza: l’aquila che si disinte- 
ressa dei suoi piccoli che non sopportano lo splendore del sole, 
ci insegna a rinnegare i nostri figli che non vogliono servire Dio. 
Questa prova è il simbolo del Giudizio. Il Cristo conserva nel suo 
nido, cioè nel Paradiso, i giusti nei quali riconosce i suoi figli, al 
contrario rigetta nell’abisso infernale i reprobi che si sono mo- 
strati indegni del suo amore. 


2 Albertus Magnus: De animalibus, L. XXII (De leone). 

3 Albertus Magnus: Opera cit., L. XXIII (De aquila). 
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Più avanti Alberto Magno sempre a proposito dell’aquila pone 
chiaramente in evidenza la rapacità e la crudeltà di questo pen- 
nuto nei confronti delle sue vittime, e il suo tentativo di darci 
dei dati precisi a questo riguardo ci appare più che zelo di zoo- 
logo, attenzione di dotto nei confronti degli aspetti simbolici 
degli animali che esamina. 

Egli narra infatti che si trovarono in un nido d'aquile più 
di trecento anatre, più di cento oche, circa quaranta lepri e mol- 
tissimi pesci grossi. Volgendo solo per un momento l’attenzione 
a questi ultimi animali, essendo più che noto che il pesce rap- 
presenta uno dei primi emblemi scelti per simboleggiare Cristo — 
e per analogia l’immagine del fedele — il rapace rappresenta ora 
Satana e la forza del male. 

Se lasciamo gli animali reali per passare a quelli fantastici 
e immaginari è molto interessante e particolareggiata la descri- 
zione che Alberto Magno ci fa dei draghi e che corrisponde in 
quasi tutti i punti con quella di Vincenzo di Beauvais: i draghi 
più piccoli misurano cinque cubiti, i più grandi trenta, abitano 
in Etiopia ed in India, ma anche presso la torre di Babele, nei 
deserti e presso le rovine di Babilonia dove hanno grandissime 
dimensioni ed atterriscono gli uomini emettendo suoni dalla 
bocca. Ve ne sono di quelli che nuotano nell’acqua e volano nel 
cielo, alcuni hanno due grandi occhi, la mandibola inferiore pro- 
minente come il mento, molti denti, altri hanno squame sul 
collo e tre denti nella mandibola. Ve ne sono anche con grossi 
peli che scendono dal collo, altri con la cresta, a volte il drago 
dimora negli abissi della terra e quando sente l’umidità nell’aria 
esce e vola. Spesso appesta l’aria col suo fiato, soffiando lingue 
di fuoco... quidam antera dicìt videri dracones volani es in aere 
qui expirent ignem micantem, la sua sola vista può essere intolle- 
rabile agli uomini... visus etiam eorum est terribilis 4 . 

Poiché il drago simbolisticamente rapphesenta sempre il 
male, il demonio, l’Inferno, la descrizione particolareggiata, pre- 
cisa e nello stesso tempo fantastica del nostro autore, che si rifà 
a sua volta a credenze precedenti diffuse un po’ ovunque dalla 
Grecia all’Egitto, all'India, alla Cina, ricorda in parte e in misura 
ridotta l’atteggiamento di Dante di fronte al suo Inferno. 


4 Albertus Magnus: Opera cit., L. XXV (De dracone). 
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Dopo gli animali fantastici mi sembra interessante accen- 
nare almeno a qualche ibrido semi-umano e notevole è l’apporto 
di Alberto Magno alla definizione della sirena-uccello che si affian- 
ca all’altro tipo, meglio conosciuto, di sirena-pesce: Syrena mon- 
stra sunt marina figuram mulieris... inferius vero aquilinis pedi- 
bus et superius alas habentia et retro caudam 5 6 . 

Tanto più interessante diventa questa breve descrizione del 
nostro autore se si pensa che nella tradizione dei Bestiari com- 
pare per lungo tempo solo la sirena-uccello e che, di conseguen- 
za, numerosi sono gli esempi scolpiti di sirena-uccello, ispirati 
certamente alle miniature dei Bestiari nonché alle descrizioni 
fatte dai dotti fra cui quella testé riportata. 

Notevolissimo, per una ricerca nel vasto campo del simboli- 
smo medievale, l’apporto che Alberto Magno ci dà con l’accenno 
alla coda della sirena: per la complessa psicologia dell’epoca la 
sirena è sempre simbolo dell'inganno, della lusinga, dell’alletta- 
mento dei piaceri e tutto questo diventa evidente se si scende dal 
viso femminile alle forme sempre più bestiali delle parti inferiori. 

Da ultimo nel De animalibus c’è una parte che può essere di 
estremo interesse non solo per lo studioso di simbolismo ma per- 
fino per l’antropologo: nel capitolo: De scientia phyzonomie per 
habitudines membrorum hominis, considerata in capitìs parti- 
bus usque ad oculos 6 lo studioso domenicano afferma che dalle 
caratteristiche fisiche degli uomini si possono conoscere le loro 
inclinazioni, passioni e regimi di vita e che la scienza della fisio- 
nomia ci insegna a risalire dalla forma fisica delle membra umane 
ai valori interiori e spirituali. 

Le caratteristiche fisiche, esaminate con estrema cura e pre- 
cisione, di volti umani differenti, lo portano ad attribuzioni ca- 
ratteriali che ricordano la moderna antropologia criminale. Ecco 
qualche esempio: vultus cum plenus est et grassus ignavum et 
voluptatibus deditum significat; ... genus autem qui grossiores 
habent ignavi sunt et violenti...; Rotunde autem invidie arguun- 
tur 7 . 


5 Albertus Magnus: Op. cit., L. XXIV (De natatilibus - De Syrenibus). 

6 Albertus Magnus: Op. cit., L. I, cap. II. 

7 Albertus Magnus: Op. cit., L. I, cap. Vili (De compositione nasi 
et genarum et Phyzonomia ipsorum). 
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E a proposito delle sopracciglia che si uniscono sopra il 
naso e scendono verso le tempie scrive: Supercilìa... si autem 
ibidem coeunt trìstem hominem et parum sapientem demon- 
strant. Si autem arcuositas declinat ad timpora... significat negli- 
gens et male disponens regnum vite 8 * ; la calvizie sul davanti della 
testa mentre i capelli scendono dalla nuca è detta indice di: cali- 
dum in nequitiis et insipientem in bonis et libidinosum 9 ; e poi 
ancora le orecchie iperboliche indicano stoltezza, eccessiva lo- 
quacità e ignoranza: cum autem fuerint auricule prominentes et 
magne valde signatur stoliditas et garrulitas et impudentia 10 11 ; la 
fronte arrotondata è sinonimo di ira; il naso è poi esaminato in 
tutte le sue più svariate caratteristiche e a ciascuna è avvicinata 
l’attribuzione caratteriale corrispondente 

Uomo, animale reale, animale immaginario, ed essere semi- 
umano compaiono tutti nel De animalibus e sono esaminati da 
Alberto Magno con la medesima attenzione, curiosità, direi per- 
fino con lo stesso amore. Il suo è l’atteggiamento dell'uomo dotto 
alla scoperta del mondo che lo circonda ed in cui realtà e fanta- 
sia, verità e simbolismo si sfiorano e a volte perfino si fondono 
fra loro, un mondo affascinante in tutti i suoi aspetti anche in 
quelli malvagi e mostruosi perchè chi lo osserva e lo descrive a 
volte immaginandovi qualche aspetto irreale, è espressione del- 
l’affascinante epoca medievale di cui fu figlio. 


8 9 Albertus Magnus: Op. cit., L. I, cap. II (De sdentici phyzonomie 

per habitudines membrorwn hominis considerata in capitis partibus usque 
ad oculos). 

10 Albertus Magnus: Op. cit., L. I, cap. IV (De compositione auris et 
phyzonomia eius). 

11 Albertus Magnus: Op. cit., L. I, cap. Vili (De compositione nasi 
et genarwn et phyzonomia ipsorum). 
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Le prime Mostre didattiche 
al Museo “ Chiossone,, 


Al Museo d’arte orientale « E. Chiossone », che 
dal 1971 ha trovato degna sede alla Villetta Di Ne- 
gro, sotto la Direzione Belle Arti del Comune e a 
cura del doti. G. Frabetti , cui il Museo stesso è affi- 
dato, sono state finora allestite quattro Mostre di- 
dattiche. 

Attingendo dalla Sezione stampe del Museo, 
'■icca di oltre 3.600 esemplari, è stata dapprima ordi- 
nata una Mostra dedicata a « L’arte della stampa in 
( liappone e l’opera di Shunsho », che ha proposto 
indicazioni circa l’affermarsi e l’affinarsi della stam- 
pa d’arte in Giappone prima della metà del ’700. Le 
stampe giapponesi rappresentano infatti un aspetto 
— se non il più notevole, almeno il più rappresenta- 
tivo — del mutamento nella cultura di quel popolo, 
nella seconda metà del ’600, da aristocratica dive- 
nuta borghese, da classica fattasi contemporanea, 
in quanto tende ad ispirarsi strettamente alla vita 
attuale. L'arte di questo tipo si definisce « ulciyo-e » 
{= che riguarda la vita che trascorre). In questo cli- 
ma si afferma, appunto, Shunsho (n. 1726 - m. 1792), 
che, allievo prima di Shunsui, poi del grande Haru- 
nobu, rappresentò, dopo la morte di quest’ultimo 
{1770), per almeno 15 anni, la personalità dominante 
nel campo dell’arte incisoria, insieme a Buncho e a 
Koriusai. 


Koriusai: 

Sogno di una giovane donna delle case verdi 
(Genova, Museo d’arte orientale « E. Chiossone ») 


Altri aspetti significativi di quest'arte sono stati 
fatti oggetto di successive Mostre didattiche : la 3° 
su « Harunobu e la stampa policroma in Giappone » 
e la 4 a , tuttora aperta, su « Koriusai - stampe e pit- 
ture ». Della 3 a e 4 a Mostra sono anche stati pubbli- 
cati apposite cataloghi e attraverso il materiale espo- 
sto è stato possibile seguire l’evolversi, sempre più 
raffinato, della stampa, che, con Harunobu, median- 
te l'introduzione di una ricca policromia e di parti- 
colari nuances tecniche ( come la sovrapposizione di 
tinte o il rilievo impresso), attinge, a partire dal 
1765 , alcuni tra i più alti livelli espressivi. Accanto 
ad Harunobu, nella stessa Mostra, è stato presenta- 
to anche Buncho, pervaso di gusto teatrale, gran ri- 
trattista di attori del kabuki. 

Echi delle innovazioni di Harunobu, si avver- 
tono, inoltre, in alcuni fogli e libri illustrati di Ko- 
riusai, caratterizzato da uno consumata abilità nel 
produrre — attraverso infinite, sottili variazioni — 
modelli ideali di eleganza femminile ( le donne del- 
l'Y oshiwara) e nel presentare, nelle stampe di for- 
mato aito e stretto, singolari « tranches de vie », 
quasi carpite con sguardi furtivi attraverso uno spi- 
raglio proibito. 

« La sciabola giapponese » ha, invece, fornito 
argomento per la 2“ Mostra didattica, nella quale si 
è inteso sottolineare il significato mitologico e sim- 
bolico dell'arma nazionale ( entrata a far parte della 
genesi leggendaria dell’arcipelago giapponese) e for- 
nire, inoltre, un’informazione, in termini concisi, cir- 
ca l’evoluzione storica e tecnica della forgiatura 
della lama, nonché della fabbricazione del fodero e 
di tutti i raffinati accessori che compongono il prin- 
cipale strumento di guerra dei « samurai ». 


Koriusai: 

Giovane donna che fa bolle di sapone 
(Genova, Museo d'arte orientale « E. Chiossone ») 
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Les plaisirs de la Villette 

Poésie 


Dèdite à Monsieur Dinegro (Charles) 


Dal Fondo Di Negro si trae questa lirica di Philarète Chasles 
( 1798-1873 ), conservatore della Bibliothèque Mazarine, pro- 
fessore al Collège de F rance, dedicata al marchese Gian 
Carlo Di Negro in ricordo della deliziosa « Villetta » ove 
« regnano il genio, le arti, le grazie e l'amore ». 


Quel spectacle charmant dans ces lieux enchanteurs 
se présente à ma vue, et ravit tous les coeurs? 

Les Dieux ont ils changé leur de.meure éternelle, 
ou vois-je de L'Olimpe une image fidelle? 

Sur un roc élévé, où règnent tour-à-tour 
le génie et les arts, les gràces et l’amour; 

Dans un jardin fleuri... Enfin à la Villette 
d'une ai.mable Beauté l’on célèbre la féte. 

Telle aura dù paraìtre aux regards de Paris 
Sur le mont de L'Ida la Reine de Cypris; 
ou Telle on vo ; t encore, au sein de la prairie, 
briller parmi les fleurs une rose jolie, 
une rose qui nait de Flore et des zephirs, 
doux fruit de leurs amours, objet de leurs soupirs... 

Telle, par ses vertus, son esprit, son merite, 
brille aussi parmi nous la Belle Margherite: 

Un Enfant d'Apollon, par des vers harmonieux, 
en chantant ses attraits a du plaire à ses yeux: 
hereux dans l’art de peindre, et choisir une image, 
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je l’a! vu de l’amour, empruntant le langage, 
à l’objet ravissant qui règne sur nos Coeurs 
presenter de ses mains des guirlandes de fleurs. 

Si j’avais de son art ce talent plein de charmes, 
qui nous fait réjouir, ou répandre des larmes, 
oh! combien j'aimerais, au gré de ses désirs, 
célébrer la Villette, et chanter ses plaisirs...! 

Comme au jour qu'une abeille, en déployant ses ailes, 
voltige dans les champs, sur les fleurs les plus belles; 
et n’aimant de choisir que les couleurs d'yris, 
compose tout son miei de la rose et des Lys; 

Tel en suivant alors le transport qui m’inspire 
de mille autres Beautés je chanterais l'Empire; 

Et plus heureux encore de l’insecte industrieux, 
je n’aurais pas de choix à faire dans ces lieux... 


Philarète 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Gian Giacomo Musso - Il tramonto di Caffa genovese in « Miscellanea 
di storia ligure in memoria di Giorgio Falco », Genova, 1966, pp. 
311-339, tavv. XXIV-XXV (Università di Genova, Istituto di paleografia 
e storia medievale, Fonti e studi, XII). 

Lo studio del M. vuole essere in modo preminente — essendo l'edi- 
zione dei documenti, di cui trattasi in questo articolo, prevista nei pro- 
grammi concordati tra l'Università e l'Archivio di stato genovesi — una 
escussione dei documenti appartenenti ai fondi S. Giorgio, in particolare 
i libri della Masseria di Caffa che costituiscono la principale « fonte 
inesauribile di informazione » di tale serie, e Archivio segreto dell’Archi- 
vio di stato di Genova. In esso viene indicata in grandi linee la politica 
che Genova, verso la metà del Quattrocento, svolgeva nella più importante 
colonia del Levante e che si estrinsecava « attraverso una complessa e 
articolata serie di relazioni » e di compromessi fatta di « costante atten- 
zione per la sempre crescente importanza della potenza turca », di « per- 
sistente interessamento » verso l’ormai decrepito mondo bizantino, di pe- 
renne vigilanza per il « non venir meno di una non mai estinta contesa 
con i vecchi nemici d’Occidente, da Venezia ai Catalani » (.pp. 315-316), e 
di continue rivalità con quei piccoli e irrequieti potentati locali, latini, 
cristiano-orientali e turco-tartari. 

Alle relazioni che Caffa aveva con gli altri stati e potentati vicini, 
segue poi un’attenta e accurata analisi della situazione interna della città 
e in particolare del quadro cosmopolita della popolazione, fatto di orien- 
tali, europei e asiatici, che trafficava a Caffa; nè si trascura infine di fare 
un doveroso accenno ai principali problemi religiosi ed ecclesiastici nella 
colonia, soffermandosi di molto sulla figura del domenicano genovese 
Giacomo Campora, vescovo di Caffa, un personaggio, che « pur non essendo 
a tutt'oggi completamente sconosciuto... pazientemente attende » (p. 332) 
che venga maggiormente e più dettagliatamente delineato. 

Angelo Aromando 
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Domenico Gioffrè - II mercato degli schiavi a Genova nel secolo XV, 

Genova, 1971. 

L’opera si articola in due parti: nella prima D. Gioffrè indaga e chia- 
risce le caratteristiche della classe servile, la sua utilizzazione, i prezzi dì 
mercato; nella seconda riporta l'abbondante materiale d'archivio su cui 
è fondato il lavoro. Traggo dall’introduzione alcune cifre che danno l'idea 
dell'immensa pazienza e fatica di cui è frutto questa indagine : « 250 filze 
consultate per un totale presumibile di 88.000 atti con una resa utile alla 
ricerca del 2 % ». 

Inizialmente l'autore indica per i vari gruppi etnici quale fosse la 
consistenza numerica, a seconda dei vari decenni, cercando di risalire alle 
cause che produssero le variazioni più notevoli o, perfino, la scomparsa 
di qualche gruppo. Per i Tartari, seguendo le statistiche, assistiamo al 
lento, progressivo invecchiamento e quindi alla totale scomparsa, che è 
fatta risalire alla presa di Costantinopoli e perciò aU'impossibilità, per le 
navi genovesi adibite a questo trasporto, di attraversare gli stretti. 

Particolarmente interessante risulta il capitolo sulla utilizzazione 
degli schiavi. Da esso emerge che la quasi totalità era costituita da donne 
usate come domestiche o come balie. A poco a poco affiora da queste 
pagine, che ci riportano l’eco di ormai dimenticate tragedie umane, la 
condizione di una classe servile eterogenea per gruppo etnico e per età, 
proveniente dalla tratta organizzata o da razzie, come la giovinetta napo- 
letana imbarcata con un inganno e venduta. Gli ultimi capitoli riguar- 
dano la tratta e la riesportazione. Quest’ultimo argomento è trattato 
meno diffusamente di altri, specialmente per quel che riguarda la ri- 
chiesta da altre città italiane, anche se, trattandosi di traffici di vaste pro- 
porzioni, meritava forse maggior approfondimento. 

E' tuttavia innegabile che D. Gioffrè ha affrontato la sua indagine 
con amorosa pazienza e con impegno, facendoci conoscere un aspetto della 
storia della nostra città finora quasi ignorato. 

Quest'opera testimonia un modo di concepire la vita e la libertà in 
maniera ormai superata anche se per certi aspetti il problema della schia- 
vitù. è ancora attuale. Ma l’interesse deriva specialmente dal fatto che 
questo lavoro apre un nuovo spiraglio sugli antichi traffici marittimi e 
sulle attività commerciali e questa conoscenza è fondamentale per capire 
la storia e lo sviluppo della nostra città. 

Le statistiche che costituiscono una vasta parte dell'opera sono un 
necessario sussidio al testo, contribuendo alla sua comprensione. A volte 
una nota, un fatto ci richiama improvvisamente alla realtà che le cifre, 
i prezzi si riferiscono ad esseri umani, ricordandoci una storia di ango- 
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scia e dì paura. Mi riferisco, ad esempio, alle pagine dedicate agli Ebrei 
scacciati dalla Spagna nel 1481 « dramma di paura e di disperazione in 
cui i vincoli affettivi dovettero allentarsi in molte famiglie... e alcune 
giovinette vennero vendute come schiave a prezzo irrisorio... ». 

Le parole che ho riportate sono indicative dell'atteggiamento del- 
l'autore nel quale l'interesse umano s'intreccia con quello storico ed eco- 
nomico, nella continua ricerca delle cause e delle conseguenze, in altre 
parole della verità. 

La serietà scientifica dell'autore ci è attestata fin dalle prime pagine 
quando egli ci avverte che esiste una quantità di materiale non ancora 
esaminato e che perciò, se è potuto arrivare a delle conclusioni, non può, 
però, « fornire un totale ». 

Proprio in questo sta il suo limite e il suo valore. Infatti leggendo 
l’opera ci si rende conto che il maggior sviluppo di un problema (ad es. 
età e valore ) rispetto ad altri (ad es. tratta e riesportazione), che a prima 
vista può sfavorevolmente colpire, dipende proprio dall’imponente quan- 
tità di materiale a disposizione e quindi dall'impossibilità direi « fisica » 
di svilupparlo armonicamente. 

In ogni modo 121 pagine che riportano documenti d'archivio sono 
una dimostrazione efficace che le conclusioni sono suffragate da un nu- 
mero di documenti tale da poterle ritenere valide. 

Lara Marchese 


Domenico Castagna - Genova nella storia, ed. Tip. Lala, Genova, 1971. 

Il titolo di quest'opera non mi pare chiarisca a sufficienza la natura 
e le caratteristiche dell’opera stessa. 

Non si tratta infatti di uno sguardo generale ed organico sull'im- 
portanza di Genova nella storia, italiana o europea, nè di un compendio 
di storia della nostra città. E’ invece una raccolta di brevi « articoli » su 
singoli momenti della storia cittadina; momenti che vanno complessiva- 
mente dall’epoca romana alla prima crociata, ma non in modo organico, 
bensì in maniera slegata e frammentaria. Ogni articolo, di cinque o sei 
pagine in media, è in genere completamente separato dagli altri. Ci sono 
intere epoche o momenti storici, anche importanti per la vita di Genova, 
che vengono completamente ignorati dal Castagna. Il periodo su cui 
l’autore si sofferma maggiormente è quello romano, ma neppure in questo 
caso viene fuori un quadro organico ed esauriente della funzione dell'im- 
portanza di Genova in questo periodo storico : se si vuole un quadro di 
questo genere occorre ancora affidarsi a qualche storia di Genova, ad 
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esempio a quella del De Negri, veramente esauriente per questo periodo e 
per quelli immediatamente successivi. Vediamo ora da vicino il contenuto 
di quest’opera e in particolare su quali argomenti l'autore fissa la sua 
attenzione. 

All’inizio l’autore esamina le esenzioni e i privilegi di cui godevano 
in epoca romana le città confederate, come Genova. Poi esamina tre 
avvenimenti che hanno avuto una decisiva influenza nei rapporti tra Ge- 
nova e Roma', la guerra piratica, la guerra mitridatica e il governo di 
Cesare come proconsole delle Gallie. Genova nell’epoca augustea ebbe da 
Augusto stesso e da Agrippa un completo assetto e il massimo profitto 
( l'autore a questo proposito si sofferma sul cosiddetto « Palazzo di 
Agrippa », sul quale però fa delle affermazioni da prendersi con una certa 
cautela). Abbiamo poi la crisi del III secolo, che interessa anche Genova. 
Ma la città nel secolo successivo ha una notevole ripresa, soprattutto a 
causa dello sviluppo di Milano, che in questo secolo divenni la vera ca- 
pitale dell’Impero. Interessante mi sembra il capitolo successivo, « Ge- 
nova sotto i Longobardi », in cui l’autore f.a una rivalutazione di questo 
popolo, ma con considerazioni troppo affrettate e troppo generali. Quindi 
l’autore si sofferma sulla figura di Ademaro, che egli non considera come 
un conte di Genova. 

Parla poi delle principali scorrerie saracene in Liguria e delle tracce 
che i conseguenti insediamenti saraceni hanno lasciato nella toponoma- 
stica. Quindi il Castagna parla della Valle di Soziglia, delle « domoculte », 
del mercato vecchio in Soziglia. Accenna poi alle conseguenze della legi- 
slazione giustinianea nella vita delle città e al fiscalismo di Bisanzio, per 
soffermarsi quindi sulla figura del vescovo Teodolfo, sull' origine e sul- 
l'ascesa dei Visconti, e sull'origine del comune di Genova : per l'autore il 
nostro comune non nacque dal Consorzio Viscontile nè dalla Compagna, 
ma sorse per opera di un nucleo di grandi finanzieri. Distingue poi le 
« compagne pecunie » dalle « compagne territoriali », accennando anche 
alla « compagna comunis ». 

Si parla poi delle lotte vittoriose contro i Mori e dell'apporto prezioso 
dato da Genova alla prima crociata, soprattutto per opera di Guglielmo 
di Castello soprannominato « Embriaco ». Un intero capitolo è dedicato 
alla figura del « Cintraco », un personaggio di solito non approfondito nelle 
Storie di Genova. Infine, l'ultimo capitolo, « Genova nella Storia e nel- 
l'Arte », uno dei meno interessanti ed organici, in cui l’autore dà notizie 
completamente indipendenti Luna dall'altra, e in un modo affrettato e, 
tutto sommato, inconcludente. 
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Il discorso storico del Castagna non è certo un discorso nuovo, anche 
se bisogna notare che egli si sofferma su momenti ed aspetti particolari 
della storia di Genova non sempre approfonditi dagli altri storici della 
materia. Ma spesso queste « novità » sono costituite più da ipotesi che da 
fatti veramente provati. A giudicare dallo stile, semplice e piano, questa 
potrebbe essere un’opera di divulgazione, e potrebbe servire per una prima 
presa di contatto con la storia di Genova, poiché non la si può certo con- 
siderare un contributo critico notevole. Ma essa non può neppure adem- 
piere a questa funzione « introduttiva », perchè presuppone già noti fatti 
che un non iniziato nella materia non può conoscere, e perchè è troppo 
frammentaria. 

La lettura di quest’opera non è però inutile-, può essere interessante, 
per uno studioso che intenda approfondire la storia genovese nel periodo 
romano e alto-medioevale, leggere anche quest’operetta, per poi integrarla 
però con una vera storia di Genova, indispensabile anche per controllare 
le varie ipotesi storiche del Castagna. 

Fernando De Giorgi 
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Le civiche nella cronaca 


Dal febbraio del corrente anno alla Biblioteca Berio è stato istituito il 
servizio del prestito. L'iniziativa, che va incontro alle esigenze culturali dei 
lettori è stata accolta con vivo compiacimento. 


Il 20 gennaio a Palazzo Tursi, nel corso della cerimonia inaugurale del 
50° anniversario della fondazione de « A Compagna » sono stati premiati dal 
sodalizio cittadino il prof. Giuseppe Piersantelli. il dott. Luigi Marchini, la dott.ssa 
Maria Maira Niri, la dott.sa Liana Saginati. Il primo è benemerito per avere 
dedicato con appassionato impegno la sua attività alle civiche biblioteche, rico- 
stituendo e ampliando la Berio gravemente danneggiata dalla guerra e istituen- 
done altre. Il secondo ha fatto opera preziosa organizzando la « Sezione di Con- 
servazione » della Berio. Il riconoscimento de « A Compagna » ha premiato due 
attività della dott.sa Maria Maira Niri: quella dedicata al servizio dei ragazzi 
orientandoli nella lettura e nelle scelte e quella del reperimento delle opere 
stampate a Genova nel sec. XVII. Il premio attribuito alla dott.ssa Liana Sagi- 
nati è collegato al suo impegno nel catalogare il fondo dell’Archivio Storico 
del Comune. I premiati hanno ricevuto un diploma ideato da Elena Pongiglione 
e una ceramica con l'emblema del grifo ideata ed eseguita da Sandro Patrone. 
A loro vanno i più vivi rallegramenti. 
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In ricordo di Caterina Fiorino 


Ha lasciato improvvisamente questa vita il 29 settembre 1973 
la Dr. Caterina Fiorino, dal 1954 bibliotecaria alla Berio: è difficile 
dire di Lei in questo momento, in cui ci angoscia la crudezza della 
separazione repentina. Vogliamo solo dire quanto sia stata com- 
pianta da tutti quelli che l’hanno stimata e le hanno voluto bene 
per le sue doti di cristallina chiarezza ed onestà, per il cuore affet- 
tuoso e partecipe di tutte le vicende altrui, per l'acuta sensibilità 
che la faceva crudamente soffrire per il male e il dolore del mondo. 
La biblioteca era la sua ragione di vita, e alla biblioteca aveva dato 
la cura puntuale, l’appassionato interesse, la totale dedizione; esem- 
pio per tutti di una professione intesa come missione. 

Dalle colleghe e dal personale era circondata di affettuosa 
comprensione e sollecitudine, quando il male che la torturava la 
costringeva ad isolarsi in se stessa e a rinunciare al lavoro tanto 
amato. 

Intorno alla Madre, che ha vissuto lo strazio del distacco con 
coraggio esemplare, si stringe affettuosamente tutto il personale 
delle biblioteche genovesi. 

L.M.B. 
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Alcune cinquecentine riguardanti 
il processo di rivalutazione epistemologica 
della matematica nell’ambito 
della rivoluzione scientifica rinascimentale 


di Giulio Cesare Giacobbe 


Introduzione 

Nella Biblioteca « Berio » di Genova sono conservate due 
cinquecentine di una certa importanza storiografica, riguardanti 
la formazione di quel retroterra culturale che mutando progres- 
sivamente la mentalità scientifica dei dotti medievali, fece da 
supporto alla profonda e radicale rivoluzione metodologica e ideo- 
logica di Galileo Galilei. 

Nella lenta gestazione del corpo indubbiamente nuovo e in 
una certa misura rivoluzionario della scienza moderna, agirono 
presumibilmente diversi fattori. Tuttavia, una delle differenze più 
essenziali non facilmente sottovalutabile, che distingue la scienza 
moderna da quella antica è una differenza metodologica (a 
parte altre importanti considerazioni che si potrebbero fare 
circa l’oggetto della scienza), in quanto è proprio questa stessa 
differenza di metodo che ha condotto ad un risultato conoscitivo 
nuovo. E poiché il metodo con cui Aristotele e gli Scolastici ten- 
tarono di conoscere la realtà consisteva praticamente nell'uso di 
un linguaggio di tipo dialettico (dove uso il termine « dialettica » 
come sinonimo di « logica », intesa nel senso tecnico di logica 
formale), la riforma metodologica che portò alla formazione della 
scienza moderna dovette attuarsi appunto attraverso una trasfor- 
mazione di quello stesso linguaggio. 

Il linguaggio dialettico formale era in sé compiuto, e, nel- 
l’ambito delle esigenze speculative dei ricercatori greci e medie- 
vali, completamente e proficuamente utilizzabile. Nato in seno 
all'insegnamento aristotelico con scopi conoscitivi ben delineati, 
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esso era risultato particolarmente efficace per quanto riguarda 
l’approfondimento dei rapporti e delle definizioni concettuali della 
filosofia metafisica, ma non era agevolmente utilizzabile nella de- 
terminazione quantitativa dei fenomeni empirici particolari. D’al- 
tra parte, non si può fare a meno di rilevare che la differenza più 
appariscente, ma anche sostanziale, esistente tra scienza antica e 
scienza moderna, consiste nella sostituzione del punto di vista 
qualitativo con quello quantitativo. Un’attività conoscitiva più 
aderente alla realtà empirica, che come sappiamo aveva costi- 
tuito già durante il Medioevo un’istanza intellettuale ricorrente, 
portava con sè l'esigenza di uno strumento linguistico struttural- 
mente differente dalla logica formale. Quindi il linguaggio assun- 
to dal nuovo tipo di indagine scientifica fu necessariamente un 
altro linguaggio logico : e fu quello della matematica. Se sia stata 
la massiccia affermazione dell’istanza empiristica a provocare la 
ricerca e l’adozione del nuovo strumento logico della matematica, 
o non piuttosto la « scoperta » della matematica come efficace 
linguaggio conoscitivo della realtà empirica a provocare il preva- 
lere di un interesse per il mondo dell’esperienza, è un dubbio che 
può sorgere a ragione in alcuni. Personalmente, ritengo che la 
realtà storica non sia mai risolvibile entro formule nette ed esclu- 
sive. Molto probabilmente, entrambi quegli influssi si sviluppa- 
rono contemporaneamente ed operarono reciprocamente. Resta 
comunque il fatto che la riforma del linguaggio conoscitivo ap- 
portata dalla sostituzione della logica formale con la matematica 
è da considerarsi, a livello dell’impianto metodologico, un fattore 
determinante essenziale, nel processo della genesi della scienza 
moderna. L’attendibilità di tale tesi storiografica generale è di- 
mostrata se non altro dal fatto che essa è stata accolta anche da 
studiosi di storia della filosofia, sensibili generalmente, come è 
noto, ad uno spettro molto vasto di istanze. Per non dilungarmi 
in citazioni, mi limiterò a ricordare il Cassirer, l’Abbagnano e, 
come ha ribadito nella sua recente Storia del pensiero filosofico 
e scientifico, il Geymonat. Sussiste tuttavia l'esigenza di appro- 
fondire tale tesi generale mostrando in quale modo, precisamen- 
te, e attraverso quali istanze ideologiche, quali ambienti cultu- 
rali e quali personaggi storici, in particolare, la matematica si 
sia sostituita alla logica formale nell’ambito del discorso scien- 
tifico. 

E’ noto come l’attuatore clamoroso di tale sostituzione sia 
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stato Galileo Galilei. Occorre tuttavia cercare di evitare un peri- 
colo nel quale si incorre facilmente facendo della storiografia: 
quello di idealizzare il personaggio storico fino ad attribuirgli 
totalmente il merito della realizzazione di processi evolutivi che 
sono troppo complessi e troppo vasti per potere essere spiegati 
esaurientemente dall’intervento di un’unica personalità, quasi un 
« deus ex machina » che cambia dall’oggi al domani un intero 
mondo culturale. Nel caso di Galilei, molto è da attribuirsi senza 
dubbio alla sua opera individuale, ma essa fu tuttavia un risul- 
tato, per quanto eccezionale, di un certo ambiente culturale, sto- 
ricamente già determinato in senso evolutivo. Dovette cioè già 
esserci, prima dell’avvento del grande Pisano, qualcosa nell’am- 
biente culturale italiano, che doveva predisporre ad un evento 
storico di tale portata, al di là del genio individuale di Galilei. 
La stessa considerazione della continuità storica ci induce a so- 
spettare l'esistenza di momenti evolutivi anche al di fuori del- 
l’ambito della figura culminante del grande innovatore. D’altra 
parte, anche la complessità di un tale processo implica verosi- 
milmente una gradualità ed un concorso di ingegni. 

Nel Cinquecento, come sappiamo, gli studi matematici ripre- 
sero nuova vita, con la riesumazione del grande corpo della ma- 
tematica greca e con lo sviluppo dell’algebra. Cominciarono a 
comparire e a moltiplicarsi le edizioni degli Elementi di Eu- 
clide e delle opere degli altri matematici greci, come Archimede, 
Eudosso, Apollonio, sotto la spinta culturale dei filologi umanisti 
e degli autori specializzati. Cominciarono a proliferare gli studi 
particolari di matematici come Scipione Dal Ferro, Nicolò Tar- 
taglia, Gerolamo Cardano, Ludovico Ferrari, Raffaele Bombelli. 
Tutto questo fervore di studi non poteva non avere ripercussioni 
sul vasto campo della cultura occidentale. Esso, contrariamente 
a quanto era avvenuto nel periodo classico e medievale, in cui la 
parte più cospicua degli studi matematici era rimasta pressocché 
limitata ad una ristretta cerchia di studiosi specializzati, ebbe 
risonanza ben presto in altri campi della speculazione umana, 
come in quello della tradizionale filosofia scolastico-aristotelica. 
Si può anzi affermare che la via attraverso la quale gli scienziati 
del Cinquecento cominciarono ad allentare i vincoli che li tene- 
vano legati alla concettistica e alla logica della scienza aristote- 
telica, fu quella di una riflessione filosofica sulla matematica all'in- 
terno della stessa corrente dell’ aristotelismo rinascimentale. Tut- 
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tavia i nuovi studi filosofici, più sensibili alle istanze matematiche 
e modernamente scientifiche, non si costruirono sulla totale ne- 
gazione della filosofia aristotelica, ma anzi attinsero all’originale 
lezione dei testi dello Stagirita, da poco restituiti alla loro auten- 
ticità e integralità grazie all’attività filologica degli umanisti, parte 
dei loro motivi fondamentali. Non vi è dubbio che nella filosofia 
aristotelica vi fossero originariamente degli importanti e fecondi 
riferimenti al valore scientifico della matematica ed una sua stessa 
valutazione logica che avrebbero potuto, a ben intenderli e uti- 
lizzarli, fornire se non altro i presupposti, della scienza moderna, 
così come è vero che la matematica di Euclide ne costituiva già 
in potenza uno strumento per buona parte sufficiente e poten- 
tissimo. 

Ma se da tempo erano presenti, all’interno della stessa filo- 
sofia cinquecentesca, i « germi » di una tale evoluzione, essa nei 
fatti non era stata ancora realizzata ed attendeva per una sua 
completa enucleazione una valutazione metateorica della mate- 
matica che la ponesse coscientemente su di un piano epistemolo- 
gico per lo meno concorrente, rispetto alla logica dialettica. Per- 
ché, se è vero che Aristotele tenne in grande conto la matematica, 
è altrettanto vero che egli non si avvide della profonda differenza 
formale esistente tra matematica e sillogistica, differenza che 
d’altra parte è emersa soltanto recentemente in seguito a precisi 
studi di logica simbolica: tanto è vero che Aristotele ebbe pre- 
sente come modello proprio la matematica, quando, nei Secondi 
Analitici, espose la dottrina generale del sillogismo scientifico. 
D’altra parte però, lo stesso concetto di « oggetto matematico », 
che aveva fondato il concetto di « oggetto intelliggibile », era da 
Aristotele ritenuto incompatibile con la materia sensibile e quin- 
di essenzialmente inadeguato alle scienze naturali, come ha messo 
recentemente in luce Augustin-Gabriel, dell'Università di Que- 
bec, in un articolo pubblicato in « Lavai theologique et ma- 
tématique », e come è dimostrato dal fatto che lo stesso Ari- 
stotele non si servì in pratica della matematica, se non in misura 
affatto irrilevante, nella sua elaborazione della « philosophia na- 
turali ». 

Occorreva dunque un riesame critico dei rapporti formali 
esistenti tra matematica e logica che conducesse ad un radicale 
mutamento della posizione epistemologica tradizionale mediante 
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il riconoscimento alla matematica di una propria autonomia lo- 
gica e di una propria capacità conoscitiva. E non era certamente 
una cosa facile, perchè per fare ciò occorreva confrontare Ari- 
stotele con Euclide. A parte la difficoltà del fatto in sè, cioè della 
notevole differenza formale esistente tra discorso dialettico e di- 
scorso matematico, occorrevano uomini profondamente edotti 
nell’una come nell’altra disciplina. Tuttavia quegli uomini vi fu- 
rono, e furono gli stessi uomini che passarono alla storia come 
i più preparati studiosi cinquecenteschi di Aristotele, cioè gli ac- 
cademici delTUniversità di Padova. Tali autori furono quindi, en- 
tro la prospettiva che abbiamo tracciato, per una certa parte gli 
iniziatori di quel lungo e complesso processo culturale che do- 
veva condurre alla rivoluzione galileiana e quindi alla edificazione 
della scienza moderna. Esso non è certamente un loro merito 
esclusivo. Tuttavia nelle loro opere si può cogliere abbastanza 
chiaramente quella fase storica in cui quel lungo processo prese 
l’avvio. 

Fra tali autori è Pietro Catena, che insieme ad Alessandro 
Piccolomini e Francesco Barozzi fece parte di quel gruppo di 
autori cinquecenteschi padovani che si interessò alla valutazione 
epistemologica e formale della matematica euclidea. 

Le due opere che portano il suo nome e che sono conservate 
nella nostra biblioteca sono le seguenti: 

1) Universa loca in logicam Aristotelis in mathematicas discipli- 
nas (Venezia 1556) [Bibl. Berio C. mise. 143], 

2) Super loca mathematica contenta in Topìcis et Elenchis Ari- 
stotelis (Venezia 1561) [Bibl. Berio C. mise. 49. 2], 

Esemplari della prima opera sono conservati anche nella Bi- 
blioteca Nazionale Centrale di Firenze, nella Nazionale di Vene- 
zia, nelle Universitarie di Padova e Roma, nella Casanatense di 
Roma e nella Vallicelliana di Roma. Esemplari della seconda sono 
conservati anche nella Biblioteca Nazionale di Venezia e nella 
Universitaria di Padova. 

Per avere un quadro d’insieme, prenderemo in esame l’in- 
tero corpo delle opere cateniane, al quale rimandiamo quindi per 
la descrizione dettagliata delle opere in oggetto. 
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Le opere di Pietro Catena 

A Pietro Catena sono state attribuite in totale nove opere: a 
tuttoggi ne sono state rinvenute sei, tra cui una correzione ed una 
traduzione di opere altrui. 

La prima opera in ordine cronologico di stampa fu impressa 
a Padova nel 1549 a cura del libraio Jacopo Fabriano. 

Il frontespizio è il seguente: 

ASTROLABII / quo primi mobilis motus deprehen- / duntur 
Canones: diligen- / tia Petri Cattena ma / thematicae rei in ! 
Gymnasio / Patavi / no. / PUBLICE PROFESSORIS COR-/ 
recti: atq; industria & expensis Jacobi Fa- / briani, Bibliopolae 
Anno salutis. / 1549. Die XXI. Octob. / Impressi Paduae *. 


1 Si tratta di un volumetto in-8° piccolo (formato: 157 x 102 mm.), 
di complessive 24 carte non numerate, con segnatura: A(4) - F(4), in ca- 
ratteri aldini, con iniziali incise, con marca tipografica alla fine. In esso 
la materia è così distribuita: 


c. 

c. 


cc. 


cc. 

cc. 

c. 

c. 

cc. 

c. 

c. 

cc. 

cc. 

c. 

cc. 

c. 


( Ir) 

( lv) 

( 2r) - ( 2v) 
( 2v) - ( 4r) 
( 4r) - ( 4v) 
( 4 v) - ( 5 r) 
( 5 r) - ( 6 r) 
( 6 v) 

( 6 v) - ( 7 r) 
( 7r) - ( 7v) 
( 7 v)' 

( 7v) - ( 8 r) 
( Br) - ( 8v) 
( 8 v) 

( 9 r) 

( 9r) - (10 r) 
OOr) 

(10v) 

(lOv) - (11 v) 
(11 v) - (12 r) 
(12 r) 

(12 r) - (12 v) 
(12 v) 


— frontespizio 

— bianca 

— « In opus astronomicum ... » 

— « Nomina partium instrumenti ... » 

— « Solis gradum in zodiaco...» 1. 

— « Altitudinem solis ... » 2. 

— « Horam inaequalem ... » 3.4. 

— « Crepuscoli initium ... » 5. 

— « Quantitatem arcuum ... » 6. 

— « Quot horas aequales ... » 7. 

— « Quantitatem graduum ... » 8. 

— « Quota pars horae inaequalis ... » 9. 

— « Horas aequales ... » 10. 

— « Quota sit hora ... » 11. 

— « Horas aequales ad inaequales ... » 12. 

— « Quatuor angulos coeli ... » 13.14. 

— « Solis maximam elevationem ... » 16. 

— « Horam inaequalem ... » 17. 

— « Notabile primum ... » 

— « Solis declinationem ... » 18. 

— « Dies, et noctes ... » 19. 

— « Gradum zodiaci ... » 20. 

— « Latitudinem stellarum ... » 21. 
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In tale trattato, che costituisce una correzione ed un ag- 
giornamento di un'opera di cui non si conosce l’autore, dopo una 
presentazione ed una accurata descrizione dello strumento, si 
descrive l'uso dell’astrolabio a seconda del quesito proposto: se 
si vuole conoscere, cioè, il grado zodiacale del sole in un deter- 
minato giorno dell’anno, l’altitudine del sole e delle stelle, l’ora 
del giorno, i punti cardinali, l'inizio del crepuscolo, eccetera, e 
si inframmezza a tali descrizioni per tre volte una Declaratio 
canonum sequentium, in cui si dà delucidazione sui termini usati 
ed alcune definizioni astronomiche. 

L’opera era stata già precedentemente pubblicata senza le 
correzioni del Catena, nell’edizione: 

ASTROLABIJ QUO PRIMI MO / BILIS MOTUS DEPREHEN / 
DUNTUR CANONES. / Instrumentum Astrolabii etiam Impres- 


eci 

cc. 

c. 

cc. 

cc. 

cc. 


cc. 

c. 


c. 

cc. 


cc. 


cc. 

cc. 

cc. 

cc. 

cc. 

c. 

c. 


(12 v) - (13 r) 
(13 r) - (13 v) 
(13 v) 

(13 v) - (14 r) 
(14 r) - (14 v) 
(14 v) - (15 r) 
(15 r) 

(15 r) - (15 v) 
(15 v) - (16 r) 
(16 r) 

(16 v) - (17 r) 
(17 r) - (17 v) 
(18 r) 

(18 v) 

(18 v) - (19 r) 
(19 r) - (19 v) 
(19 v) - (20 r) 
(20 r) - (21 r) 
(21 r) - (21 v) 
(21 v) - (22 r) 
(22 r) - (23 r) 
(23 r) - (23 v) 
(24 r) 

(24 v) 


— « Gradum signi ... » 22. 

— « Declaratio canonum ... » 

— « Centri solis ... » 23. 

— « Sol ... » 24. 

— « Quatuor plagas mundi ... » 25. 

— « Latitudines regionum ... » 26. 

— « Tabularum astrolabii ... » 27. 

— « Longitudines regionum ... » 28. 

— « Distantiam inter duas regiones ... » 29. 

— « Declaratio canonum ...» 

— « Ascensiones signorum ... » 30.31. 

— « Noticiam stellarum fixarum ... » 32.33. 

— « In quo gradu signi ... » 34. 

— « Declinationes stellarum ... » 35. 

— « In quo gradu et signo ... » 36. 

— « Vera loca planetarum ... » 37. 

— « Utrum pianeta ... » 38.39. 

— « Figuram XII ... » 40. 

— « Declaratio canonum ... » 

— « Aspectus planetarum ... » 41. 

— « Radiaticnem planerum (sic) ... » 42. 

— « Gradum ascendentem ... » 43. 

— (marca tipografica) PATAVII 
Jacobus Fabrianus M D X L I X 

— bianca 
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sum / est Venetiis in officina Petri Liechtein- / stein Coloniesis 
Germani ano 1512 2 . 

La seconda opera fu stampata a Venezia nel 1556, a spese di 
Giovanni Maria Pisauro, vescovo di Pafo, per i tipi di Francesco 
Marcolini, e fu dedicata a Marco Lauretano, vescovo di Nona. 

Il frontespizio è il seguente: 

UNIVERSA LOCA IN LOGICAM / ARISTOTELIS / IN MATHE- 
MATICAS DISCIPLINAS / HOC NOVUM OPUS DECLARAT. / 
CUM PRIVILEGIO. / (marca tipografica) / VENETIIS IN OFI- 
CINA FRANCISCI / MARCOLINI. MDLVI 3 . 


2 Opuscolo in-4°. di 30 carte non numerate, con segnature: a4-b3, in 
caratteri semigotici, con figure in legno fra il testo. 

3 Si tratta di un volumetto in-4° (formato 190 Xl38 mm.), di comples- 
sive pp. 110 numerate, più una carta non numerata, con segnatura: Aij-Oij, 
con registro alla fine, in caratteri aldini e romani, con iniziali istoriate 
xilograficamente e numerose figure geometriche in xilografia nel testo, con 
marca tipografica sul frontespizio ed altra alla fine. In esso la materia è 
così distribuita: 


P- U) 
P- (2) 


pp. 3-4 


p. 5 

p. 6 

pp. 6-13 
pp. 14-15 

pp. 16-20 

pp. 21-99 


— frontespizio 

— Avviso « Ad lectores » sui testi degli Elementi d’Eu- 
clide (Teone e Campano), e dell’Orgauon di Aristo- 
tele (Giovanni Grammatico e Averroè) usati dall’Au- 
tore. 

Avviso di divieto di riproduzione secondo il « Privile- 
gio » rilasciato al « Domino Presbitero Petro Cathena 
artium et sacrae Theologiae Doctori, professorique 
publico liberalium artium in Gymnasio Paduano » dal- 
I’« Illustrissimo Venetorum Consilium ». 

Lettera di dedica: « Petrus Cathena Venetus Presbi- 
terorum omnium minimus Reverendissimo Domino 
Marco Lauretano Episcopo Nonensi, ac patrono suo 
colendissimo. S.P. » 

— « Porphyrii de genere Petri Cathena Presbiteri Veneti 
nova interpretatio. » 

— « Porphyrius de spetie. » 

— « In predicamenta Aristotelis. » 

— « In primum lib. priorum Aristot. » 

— « In secundum lib. priorum Aristot. » 

— « In primum librum posteriorum Aristotelis. Petri 
Cathenae nova interpretatio. » 
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P. Catena: Universa loca, Venezia 1556. 

(Bibl. C. Berio, c. 1 r) 


Tale opera rappresenta il frutto dell’attività esegetica del 
Catena nei confronti di numerosi passi appartenenti alle Cate- 
gorìe, ai Primi Analitici e ai Secondi Analitici, in cui si trovano 
riferimenti alla matematica soprattutto, ma anche marginal- 
mente all'astronomia, alla musica, alla fìsica. Tali passi vengono 
confrontati sistematicamente con corrispondenti trattazioni con- 
tenute negli Elementi di Euclide e con le teorie scientifiche cor- 
renti, ed anzi vengono esplicati alla luce di quest’ultimi. Tale 
attività fu esercitata nei primi anni del suo insegnamento nella 
cattedrale di matematica dell’Università di Padova 4 . 

La terza opera in ordine di edizione è analoga alla prece- 
dente. Stampata a Venezia nel 1561 presso Comin da Trino, è 
dedicata a Domenico Montessoro. Essa fu definita « rara » da 
Pietro Riccardi 5 . 

Il frontespizio è il seguente: 

PETRUS CATHENA / ARTIUM ET THEOLOGIAE / DOCTOR, 
PROFESSOR PUBLI- / CUS ARTIUM LIBERALIUM / IN GYM- 
NASIO PATAVINO, / SUPER LOCA MATHEMATICA / contenta 
in Topicis & Elenchis Aristotelis / nunc & non antea, in lucem 
aedita. / CUM PRIVILEGIO. / (marca tipografica) / VENETIIS 
/ Apud Cominum de Tridinum Montisferrati. / MDLXI 6 . 


pp. 

100-109 

— « In secundum librum pcsteriorum Aristotelis, Pre 
sbiter Petrus Cathena venetus. » 

p- 

110 

— Iscrizione gnomica. Registro. 

p- 

(HI) 

— « Correctio operis. » 


4 « ... decrevi quo ingenij vires, etiam si exiguas (narri appórne novi 
quam sit miài curta suppellex) expenderem in eruendo Aristotele ex ilio 
oscuro, id autem tam comode quam apte eri putabam, si Mathematica 
exempla sua expressiora redderem quibus in explicandis Logicis usus fuit 
ipse presertim hoc tempore quo publicis lectionibus Mathematicis in Pa- 
duano Gimnasio incumbebam... » ( Universa loca, Dedica, p. 4). 

5 Cfr. P. Riccardi, Biblioteca matematica italiana dalla origine della 
stampa ai primi anni del secolo XIX, Modena, 1870-1880, Parte Seconda, 
Correzioni ed aggiunte, I, col. 13. 

6 Trattasi di un volumetto in-4° (fermato 190 X 138 mm.'i, di comples- 
sive 16 carte numerate, con segnatura: Aij-Dii, in caratteri romani e aldini, 
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Anche quest’opera, come la precedente, costituisce un’inter- 
pretazione di alcuni passi dell 'Organon aristotelico, in questo 
caso appartenenti ai Topici ed agli Elenchi (per cui completa 
con quella l'esame di luoghi dell’opera aristotelica aventi riferi- 
mento alla matematica), ed effettua una loro comparazione con 
quanto sullo stesso argomento si trova in Euclide. 


con iniziali istoriate e figure geometriche nel testo, tutte incise in legno, 
con marca tipografica sul frontespizio. La materia vi è così distribuita: 


c. 

( Ir) 

— 

frontespizio 

c. 

( Iv) 

— 

bianca 

cc. 

2 r - 

( 2 v) — 

lettera di dedica : « Petrus Cathena Dominico Monte- 
soro Doctori Medico excellentissimo. » 

cc. 

3 r - 

4 r — 

« In primo capite Primi Libri Topicorum. » 

c. 

4 r 

— 

« Caput septimum. » 

cc. 

4 r - 

( 4 v) - 

« Caput decimumtertium. » 

c. 

5 r 

— 

« Capite decimoquarto. » 

cc. 

5 r - 

ór — 

« Libro secundc Capite secundo. » 

c. 

ór 

— 

« Libro quarto. Capite primo. » 

cc. 

ór - 

( 6 v) — 

« Capite secundo. » 

c. 

7 r 

— 

« Capite tertio. » 

c. 

7 r 

— 

« Capite quarto. » 

c. 

( 7 v) 

— 

« Capite sexto. » 

cc. 

( 7v) - 

8 r — 

« Libro quinto. Capite primo. » 

cc. 

8 r - 

( 8 v) - 

« Capite secundo. » 

cc. 

( 8v) - 

9 r — 

« Caput tertium. » 

cc. 

9 r - 

10 r — 

« Libro sexto. Capite tertio. » 

c. 

10 r 

— 

« Capite quarto. » 

cc. 

10 r - 

11 r — 

« Capite quinto. » 

c. 

11 r 

— 

« Capito sexto. » 

c. 

11 r 

— 

« Libre septimo. Capite primo. » 

cc. 

(11 v) - 

(12 v)- 

« Libro cctavo. Capite secundo. » 

c. 

(12 v) 

— 

« Capite tertio. » 

c. 

(12 v) 

— 

« Capite quarto. » 

c. 

13 r 

— 

« Capite quinto. » 

c. 

13 r 

— 

« In primo Elencorum. Capite primo. » 

c. 

13 r 

— 

« In tertio capite. » 

cc. 

13 r - 

(13 v) - 

« In quarto capite. » 

cc. 

(13 v) - 

(14 v)- 

« Capite quinto. » 

c. 

(14 v) 

— 

« Capite octavóv »' • ' 

c. 

15 r 

— 

« In nono capite. » 

cc. 

15 r - 

16 r — 

« Capite decimo ». 

c. 

16 r 

— 

« Capite decimoterzo. » 

c. 

16 r 

— 

« Libro secundo. Capite primo. » 

c. 

(16 v) 

— 

bianca 
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Nell’introduzione di quest'opera è contenuto un passo 7 , il 
quale induce a sospettare che essa sia anteriore, come disposi- 
zione, all'Universa loca, nonostante la sua data posteriore di 
edizione. Tuttavia vi sono alcuni elementi apparentemente con- 
trari a tale ipotesi: reciproci riferimenti nelle due opere indi- 
cherebbero la posteriorità del Super loca rispetto all'Universa 
loca 8 , conformemente alle date di edizione. Lo stesso fatto sem- 
brerebbe confermato dalla dedica dell’Universa loca, in cui si 
indica tale opera come composta aH'inizio dell’attività didattica 
matematica del Catena, ed in cui compare a proposito della stessa 
opera la frase: Has autem primores ingenij nostri foeturas tuo 
nomini... 9 . 

E' vero d'altra parte che tali riferimenti sono soltanto proba- 
bili, che nulla vieta la composizione, da parte del Catena, di 
un’opera di argomento matematico anche prima del suo insedia- 
mento nella cattedra di Padova, e che la frase citata può assu- 
mere diverso significato a seconda che si interpreti quel pri- 


7 « ... quo igitur me verterem in invio, non erat consilium, nisi Reve- 
rendus dominus Laurentius Venetus ex nobis familia foscarena Canonicus 
Veronensis, virum Dominicum Montesorum Graeca ambitione & avaritia 
immunem ostenderet, cui haec nostra loca immo Aristotelis declarata de- 
dico, quae si Aristotelis scopum attigerint, ut existimo & tibi fore grata 
cognovero ad reliqua philosophiae Aristotelis loca declaranda non pigcr 
animus noster erit ... » ( Super loca, c. 2 v). 

8 Cfr.: « ... principium tamen lineae atque finis, punctus est ex cuius 
fluxu linea fit ut Aristoteles in mechanicis et ego in discursu geminico 
determinavi ... » ( Super loca, c. 5 r), il quale può essere riferito alle pp. 40- 
42 dell'Universa loca; : ... ut in posterioribus determinavit philosophus, et 
per me fuit declaratum, quo modo Geometra non paralogizat sed syllogi- 
zat ... » ( Super loca, c. 14 v), riferito probabilmente alla pag. 36 dell't/m- 
versa loca. Cfr. inoltre i passi: «...de quadratura fusius in fragmentis no 
stris, super Logicis, multa declarabo ... » ( Universa loca, p. 20), il quale 
può riferirsi alle cc. 15v-16r del Super loca; «...de hac re, abundantius 
in fragmentis nostris mathematicis super Aristotelis loca dicturus sum. » 
( Universa loca, pp. 75-76), il quale può riferirsi alle cc. 12r-12v del Super 
loca; « ... quod in nostris fragmentis logicis haec omnia clara fient... » 
( Universa loca, p. 102), il quale può riferisri alle cc. 4 r e 7 r del Super 
loca. 

9 Universa loca ..., pag. 4. 
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P. Catena: Super loca. Venezia 1561. 

(Bibl. C. Berio, c. 1 r) 



mores foeturas nel senso di « la prima produzione della serie » 
oppure nel senso di « la produzione più importante », che sono 
entrambi legittimi nell’uso latino del tempo. Quest'ultimo senso 
sarebbe poi daltronde giustificato dal fatto che l’Universa loca 
è effettivamente più importante, se non altro per la mole degli 
argomenti, del Super loca. 

Resterebbe aperto il problema di quell’annuncio di un’altra 
opera sullo stesso argomento nell’introduzione del Super loca, 
che potrebbe, è vero, aver corrisposto all’intenzione del Catena 
di comporre una terza opera sull’argomento, tanto più che le 
due già composte non prendevano evidentemente in considera- 
zione tutti i luoghi del l’Organon attinenti alla matematica; ma 
il suo mancato riscontro nella bibliografia cateniana, a meno di 
una sua grossa lacuna, e il fatto che in fondo tutti i capitoli 
dell' Organon, tranne quello De interpretatione, sono stati presi 
in considerazione nelle due opere precedenti, il Super loca e 
l’Universa loca, mettono in serio dubbio tale interpretazione. 

La quarta opera rinvenuta fu stampata a Padova, presso 
Grazioso Percacino, nel 1561. Essa fu ristampata, a cura dello 
stesso tipografo, nel 1567 e nel 1573. 

Il frontespizio è il seguente: 

SPHAERA / PETRI CATENA / Patavij, apud Gratiosum Percha- 
cinum, 1561. 

Tale opera 10 costituisce un trattato di astronomia redatto 
probabilmente ad uso degli studenti e presenta l’esposizione 
del sistema tolemaico: Astronomiae tractatus, in quo de motu 


10 Si tratta di un volumetto in-8° piccolo (formato 157 x 102 mm.), 
di due carte non numerate, con frontespizio ornato di figura della sfera e 
con dedica, e 76 facciate di testo numerate, con segnatura: A2-E4, in ca- 
ratteri romani e aldini, con figure in legno nel testo. La materia vi è così 
distribuita: 

c. (Ir) 
c. (lv) 


20 — 


— frontespizio 

— argomento 


primi mobilis agitur, & in primis quid sit instrumentum, quae 
Sphaera est. Quibus & quot circulis ipsa delineari intelligatur : 
& id cui applicant. subinde quid ortus sit, quidve occasu signo- 
rum, quibus dierum inaequalitas, ac noctium, in diversis clima- 
tibus, & parallelis agnoscitur, quid tamen eclypsis Solis & Luna 
sit, quantum patitur compendium declarabitur 

Essa rivela approfondite conoscenze matematiche da parte 
del Catena, e costituisce la sua opera d’astronomia più com- 
piuta, in quanto totalmente opera sua. Si basa tuttavia su trat- 
tati precedenti, notoriamente assai numerosi. 

La quinta opera fu stampata nel 1563 a Padova, presso lo 
stesso Grazioso Percacino che curò l’opera precedente, e fu dedi- 
cata a Federico Sforza. 

Il frontespizio è il seguente: 

PETRI CATENA / ORATIO . PRO IDEA / METHODI / Ad No- 
li ilem Federicum Sforciam / (marca tipografica) / PATAVII, apud 
Gratiosum Perchacinum. / MDLXIII n . 

Tale opera costituisce probabilmente la prolusione che Pie- 
tro Catena pronunciò in occasione del suo insediamento nella 


cc. 

pp. 


pp. 

pp. 


(2 r) - (2 v) 


1-17 

17-37 

37-76 


— lettera di dedica: « Divae Iustinae Eximae pietatis 
monachis, bcnarum artium candidatis Petrus Catena 
S.P.D. » 

— « Defìnitio Sphaerae, quod astronomicum instrumen- 
tum est. » (Liber primus) 

— « Liber secundus de Circulis. » 

— « Liber tertius. De ortu & occasu signorum. » 


11 Sphaera, c. 1 v. 


12 Si tratta di un volumetto in-4° (formato 190 x 138 mm.), di com- 
plessive otto carte numerate, con segnatura: A2-B2, in caratteri aldini, 
con una sola xilografia, relativa alla lettera D maiuscola, iniziale della 
prima parola del testo, con marca tipografica sul frontespizio. La materia 
vi è così distribuita: 


c. 

(Ir) 

— frontespizio 

c. 

(lv) 

— bianca 

cc. 

2 r - (8v) 

— « PETRI CATTENA Oratio. » 
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cattedra di matematica dell’Università di Padova, avvenuto nel 
1547 u . In essa, il Catena intesse le lodi della matematica, che 
egli si dice chiamato ad insegnare, ab amplissimo Senatu Vene- 
to, in hoc celebri foto terrarum orbe Gymnasio. Tuttavia in ciò 
egli dichiara esplicitamente di voler rifuggire da quibusdam Re- 
thorum ornamentis, proprio per lo spirito matematico, che è di 
per sè contrario alla retorica ed al lenocinlo verbale. Della mate- 
matica, il Catena mette in risalto il carattere di assoluta certezza, 
che si manifesta sia nella chiarezza delle dimostrazioni, sia nel- 
l’evidenza dei suoi stessi oggetti e dei suoi principi, cioè degli 
assiomi e delle definizioni, sia, infine, nella validità del suo me- 
todo assiomatico-deduttivo. A questo proposito, anzi, egli afferma 
che la matematica, nella quale soltanto si è attuato un tale me- 
todo rigoroso, costituisce di per sè un metodo esemplare, appli- 
cabile alle altre scienze. Di questo metodo il Catena dà una breve 
esposizione. Quindi, considera l'importanza degli oggetti della 
matematica, che consistono in una estrema generalizzazione de- 
gli oggetti delle altre scienze, quali la Musica, l’Ottica, l’Astro- 
nomia. Accenna poi all’utilità della matematica, omnium disci- 
plinarum et artium... fundamentum. Infine, per quanto riguarda 
la diligenza che egli si impegna di porre nel suo insegnamento, 
dichiara: quicquid tamen erit in me, sive diligentiae, sive ingenii, 
sive eruditionis, id totum httic numeri, vestrisque comoditatibus, 
sicuti debeo consecro J rivolto al Senato Accademico dell'Univer- 
sità di Padova. 

Vi è infine una sesta opera, che consiste in una traduzione 
dal greco in latino e in italiano, di cui Catena è l'autore. Il fron- 
tespizio è il seguente: 


13 « Laudaturus igitur in hoc coetu doctissimorum virorum Mathe- 
maticas disciplinas, quas ab amplissimo Senatu Veneto, in hoc celebri toto 
terrarum orbe Gymnasio, licet minus idoneus, missus sum ad profiten- 
dum ... » ( Oratio prò idea methodi, c. 2 v). 
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PROCLI DIADOCHI / SPHAERA 14 


E’, come si vede, la traduzione di una famosa opera dell’an- 
tichità, della quale evidentemente si sentiva l’attualità ancora ai 
tempi del Catena. Il contenuto di essa è ben noto. 

Attribuite a Pietro Catena vi sono ancora tre opere, che però 
io non sono riuscito a reperire. Esse sono citate da Papadopoli 13 
e da Poggendorff 16 , i quali però non dicono se siano state stam- 
pate oppure no. 

I loro titoli sono: 

1) De primo mobili librimi singularem. 

2) Ephemerides annorum XII. 

3) De calcalo astronomico libros II. 

L’itinerario critico cateniano 

Le opere cateniane che interessano direttamente una valu- 
tazione epistemologica della matematica euclidea, e quindi rive- 
stono una particolare importanza in merito alla tesi storiografica 
esposta più sopra, sono l’Universa loca, il Super loca e la Oratio 
prò idea methodi. In esse possiamo assistere ad un itinerario 
critico che va dall’ossequio reverente per Aristotele alla critica 
più sottile della stessa legittimità dell'attribuzione del nome di 
scienza alla speculazione aristotelica. 

Aristotele gode nelle opere del Catena di un largo prestigio, 


14 Si tratta di un volumetto in-8° piccolo, di 24 carte senza numera- 
zione, con segnatura: Aiiij-Ciij, in caratteri aldini, con figure incise in 
legno, con marca tipografica alla fine. Sotto il titolo, nel frontespizio, vi è 
la figura della sfera, e nel verso della 20 a carta l’iscrizione: Patavii, Lau- 
rentius Pasquatus excudebat. / 1565. Nel recto della 22“ carta vi è la marca 
tipografica, e le ultime due carte sono bianche. Nel recto della 2“ carta vi 
è una prefazione di PIERO CATTENA PROFESSOR de le Mcithematice 
nel Studio di Padova, da cui risulta essere egli l’autore di questa tradu- 
zione. Il testo è in latino ed in italiano, e quest’ultimo termina nel recto 
della 21“ carta con le parole (linea 5): Il fine della Sfera di Proclo. 

15 Papadopoli, Historia Gymnasii Patavini, Venetiis 1726, t. I, p. 325. 

16 Biographisch-Literarisches Handworterbuch zur Geschichte der exac- 
ten Wissenschaften ..., Leipzig, 1863, I, p. 397. 
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e per gran parte l’autore padovano rimane nell’ambito della dot- 
trina aristotelica, sia riportandone e confermandone le afferma- 
zioni, sia sviluppando egli stesso una trattazione di tipo aristo- 
telico, sia rimanendo inviluppato nella concettistica e nella termi- 
nologia aristoteliche, al punto da sviare lo stesso ragionamento 
matematico. Tuttavia l’interesse matematico si rivela predomi- 
nante: e ciò non solo per il fatto che tali opere vertono sui luoghi 
matematici dell 'Organon, in quanto nulla avrebbe vietato, ed anzi 
ciò avrebbe coinciso più compiutamente con lo spirito dell’epoca, 
che il commento fosse stato affatto e soltanto di tipo tradizional- 
mente aristotelico. La matematica euclidea risulta invece il reale 
campo d’azione dei commenti cateniani e il costante termine di 
paragone a cui riportare ed eventualmente correggere le afferma- 
zioni di Aristotele. Egli mette ad esempio in guardia il lettore 
dall’accettazione dell’affermazione aristotelica che la linea è il 
termine del corpo solido 17 , essendo essa diversa dalla definizione 
euclidea 18 ; e pone in dubbio la fondatezza della famosa critica 
aristotelica alla definizione terza del primo libro degli Elementi 19 , 
mostrando di anteporre alle sottili considerazioni logiche dello 
Stagirita l’effettuale funzionalità che dal punto di vista matema- 
tico hanno le definizioni euclidee, nell’ambito della concezione 
razionale degli enti geometrici 20 . Gli esempi potrebbero conti- 
nuare 21 . D’altra parte, che il Catena tenesse in gran conto la ma- 
tematica euclidea, risulta evidente da un suo energico commento 
alla definizione aristotelica di paralogismo geometrico 22 : 


17 Cfr. Categorie, 6, 5a, 5. 

18 « Punctum esse lineae terminum et lineam superficiei et superfi- 
ciem corporis nemo nescit, nisi qui Euclidis doctrina indignus est, sed 
illud unum maiori egeret indagine, quo nam pacto linea sit forsan etiam 
immediatus corporis terminus, ne id Aristoteles asserens, quippiam as- 
serat contra Euclidis scitum. Solidi vero terminus superficies est; vide 
ergo quod solidi terminus non sit linea ipsa, ut Aristoteles asserit. » ( Uni- 
versa loca, p. 7): cfr. Elementi, XI, def. 2. 

19 Cfr. Topici, VI, 4, 141b, 20. 

20 « ... sed id in dubium vertitur, quo nam modo corpore superficies 
et superficie linea et linea punctus noctiora sint, cum haec omnia apud 
geometram et stereometram abstracte considerentur. » ( Super loca, c. 9 r). 

21 Cfr. Universa loca, p. 13; p. 39. Super loca, c. 4 r; c. 4 v; c. 13 v; 
c. 16 r. 

22 Cfr. Elenchi, IX, 170a, 30. 
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« Dico — egli afferma — che Aristotele parla non del sillogismo geo- 
metrico, nel quale non può esservi errore nè relativamente alla materia, 
nè relativamente alla forma, ma del sillogismo nel quale si trova un ter- 
mine o una parola del linguaggio geometrico usata in un senso contrario 
al suo significato, quale è stabilito dalla geometria, come se, per esempio, 
si assumesse come cerchio ciò che è un triangolo; eppure si presenta un 
errore nella conseguenza, come se, per esempio, si dicesse: è un triangolo, 
quindi è chiuso da due rette » 

La precisazione è, dal punto di vista aristotelico, banale, e 
comunque tale da non giustificare tanto zelo interpretativo; evi- 
dentemente ciò che stava a cuore al Catena era non tanto una 
correttezza esegetica quanto una netta differenziazione tra mate- 
matica, vera scienza, e sofistica pseudomatematica. L’attribuzio- 
ne cateniana di esattezza scientifica alla matematica è d’altra 
parte tanto più significativa in quanto si basa non su considera- 
zioni di carattere contenutistico, del tipo di quello di Aristotele 
(ad esempio, che la matematica è una scienza esatta in quanto 
tratta di oggetti astratti dall’esperienza sensibile 24 ), ma su con- 
siderazioni di carattere formale, cioè logico. Il tentativo cateniano 
di valorizzazione formale della matematica emerge inoltre dalla 
attribuzione ad essa dell’uso del sillogismo, il che vale indubbia- 
mente a conferirle, nella mentalità del tempo, gran parte della 
dignità scientifica goduta dal collaudato strumento aristotelico; 
infatti la sillogistica era ritenuta allora la forma più perfetta e 
gnoseologicamente efficace di logica, quindi un qualsiasi tenta- 
tivo di conferire dignità logica e conoscitiva alla matematica do- 
veva, in qualche modo, passare attraverso una assimilazione al 
sillogismo tradizionale. 

Codesta posizione epistemologica, che è presente anche, 
ad esempio, nel Barozzi, sarà tuttavia presto superata dal Catena. 
L’interesse del Catena per gli argomenti della matematica ha in- 
fatti radici profonde e riposa su di una competenza tecnica in- 
dubbiamente eccezionale per un aristotelico tradizionale quale in 
fondo era per origini e collocamento culturali. Le due opere sui 
luoghi matematici dell 'Organon presentano in effetti una serie di 


23 Super loca, c. 14 v. 

24 Cfr. Analitici Secondi, I, 13, 79a, 7-9. 
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approfondimenti tecnici degni di un matematico di professione 25 
e numerosi sono i passi in cui si ha uno sviluppo puramente ma- 
tematico di argomenti tipicamente aristotelici in cui il riferi- 
mento alla matematica è soltanto occasionale o addirittura nul- 
lo 26 . Un esempio significativo della prevalenza dell’interesse ma- 
tematico su quello dialettico è costituito da un commento ad un 
passo aristotelico 27 in cui si tratta dell’identificazione tra gran- 
dezze spaziali e numeri, cioè della contaminatici tra aritmetica 
e geometria, problema la cui soluzione viene da Aristotele diffe- 
rita con le parole: « Come d’altra parte ciò possa avvenire in al- 
cuni casi, si dirà in seguito ». In tale commento il Catena pre- 
tende addirittura di convincere il lettore, contro il parere autore- 
vole di tutti gli interpreti antichi e moderni, che Aristotele in 
tale passo non si riferiva ai propri scritti, quali il De anima o la 
Methaphysica, bensì al decimo libro degli Elementi di Euclide 2S . 


25 Cfr. ad esempio Universa loca, pp. 14-15, pp. 1647, pp.39-42, pp. 60- 
62, pp. 103-104; Super loca, c. 5 r. 

26 Cfr. Universa loca, pp. 12-13, 14-15, 16-17, 20, 21-24, 24-28, 33-36, 36-37, 
37-38, 38, 39-42, 4549, 50-51, 54-55, 76-77, 86-87, 88, 90-91, 98, 102, 103-104, 105- 
106, 106, 107-109, 109; Super loca, cc. 52r, 5 r-5 v, 7 r, 7 v, 9 r, 9 v, lOv-llr, 
11 r, 13 r, 13 r - 13 v, 14 v, 15 r, 16 r. 

27 Analitici Secondi, I, 7, 75b, 5-6. 

28 « Hoc loco habemus artifìcium ab Aristotele, quo Graecorum expo- 
sitorum abusus mille, et latinorum milies millena millia errorum, cogno 
scimus. De interpretibus vero nostri temporis si errent non dico, sed in- 
telligas velim ut quot verba proferunt tot mendacia contra Aristotelis 
ordinem et methodum committunt. Quis enim legit Graecos, Latinos, et 
nostri temporis expositores Aristotelis, non videret et consideraverit illos 
saepe et saepe saepius adducere loca et doctrinam datam in philosophia 
universa, in libris de anima et methaphisicis, prò declaratione locorum 
logices; quis modus iste obscuritatis est, per ignotissima declarare ea 
quae aliquo modo ignota sunt? Et per ea quibus accomodantur principia 
ipsa principia velie declarare, et per posteriora ignota declarare ipsum 
prius, sic ut supponant isti declaratores hominem esse philoscphum, ani- 
masticum et methaphisicum antequam fiat logicus, ut file noster bonus 
homo docebat, quod Aristoteles attulit tria exempla in secundo textu in 
tribus scientiis, ut ibi notavi. Ha, ha, pereat modus iste contra Aristotelis 
doctrinam, qui, postquam exceptuationem universalis regulae suae fecit, 
inquit: hoc autem quomodo contingit posterius dicetur, sic ut id quod in 
philosophia dicit non revocet in logicis declarandis, sed e diverso excep- 
tione qua in hoc loco facit utetur tanquam nota in philosophia, ut ex notis 
ad ignota et ut ex universali ad particularia tempora procedat. Persuade- 
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Se la confusione che prima della correzione operata dal Com- 
mandino e dal Clavio (1572 e 1574) si faceva tra Euclide e il filo- 
sofo di Megara può in qualche modo giustificare l’errore del Ca- 
tena da un punto di vista storiografico, non può certo giustifi- 
carlo dal punto di vista logico e interpretativo. Infatti la frase 
posterius dicetur si riferisce normalmente e logicamente agli 
scritti dello stesso autore che la usa: altrimenti Aristotele, anche 
restando nell’errore storiografico del Catena, non avrebbe avuto 
difficoltà ad affermare: posterius ab Euclide dicetur. Prese di po- 
sizione come questa non possono non stupirci un poco in un Ar- 
tium et Theologiae Doctor appartenente ad un Ateneo che costituì 
il caposaldo dell’aristotelismo cinquecentesco, e facente pur sem- 
pre deH'aristotelismo la base fondamentale della propria cultura. 
Fu tuttavia proprio quella duplice competenza, piuttosto rara in 
quei tempi, come ancora oggi, a permettergli di istituire, con 
cognizione di causa, un confronto sul piano logico tra matema- 
tica euclidea e sillogistica aristotelica. A tale confronto, qua e là 
più o meno esplicitamente, e più o meno profondamente, sono 
tese sostanzialmente le sue due opere sui luoghi matematici del- 
YOrganon aristotelico. Infatti l’interesse del Catena per la mate- 
matica non è rivolto ai soli contenuti, dell’opera euclidea. E’ pre- 
sente, in alcune pagine dell’Universa loca e del Super loca, un 
tentativo di analisi formale della matematica ed una sua valuta- 
zione logica nei confronti della sillogistica. Da una parte, infatti, 
le proposizioni matematiche sono presentate come esempi pri- 
vilegiati in cui si verificano certe caratteristiche costanti della 
logica aristotelica; dall’altra, le relazioni matematiche sono in- 
vece interpretate come controparti di relazioni logiche. E’ il caso, 
ad esempio, della inductio geometrica, sulla quale egli insiste a 
lungo 29 . Che il Catena non dia al termine « induzione geometri- 


mi- igitur illa exceptio ex X libro Elementorum, ut declaratum est, et non 
ex philosophiae locis. Ut procedamus utputa ex his quae in geometria 
nota sunt ad ea declaranda quae in logicis tractantur, ut vera methodo a 
notis discuramus ad ignota ... Dico Aristotelem promittere quomodo con- 
tinuum discretum concipiatur, sed Euclides quomodo per principium arith- 
meticum de magnitudine affectio demonstretur atque concludatur. » ( Uni- 
versa loca, pp. 57-59). 

29 « Verbum hoc inducens duas inductiones significat. Alteram geome- 
tricam, reliquam sillogisticam, quae etiam ordine ponuntur in àttera Ari- 
stotelis, dicentis antequam inductum sit vel factus fuerit syllogismus, 
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ca » il significato che noi gli attribuiamo oggi in logica simbolica, 
è certamente probabile, se non altro per il progresso che la logica 
e la matematica hanno compiuto dal Cinquecento ad oggi. Tut- 
tavia egli, come risulta dal passo citato, con la locuzione « indu- 
zione geometrica » non intende neppure indicare l’induzione di 
cui tratta Aristotele nella sua logica. Infatti Aristotele definisce 


quae duo verba non sunt synonima ita ut una et eadem res per utrunque 
verbum, inductum sit vel factus fuerit syllcgismus, significetur, quia in 
doctrinis non utitur terminis synonimis, neque Aristoteles multiplicat vo- 
ces et terminos eandem rem signifìcantes. Dicendum igitur quod aliam 
rem vox haec inductio et aliam ista vox syllogismus significat. Non autem 
est inductio aliqua predictis modis supra citatis ut probatum; relinquitur 
igitur ut inductio per quam scimus quod tres habeat aequales duobus 
rectis is qui in semicirculo descriptus est nulla alia sit neque excogitari 
possit quam geometrica inductio. Illa autem huiusmodi est, supposita de- 
scritione per trigesimamprimam primi Elementorum. ... et tamen illa obla- 
tio non erat inductio de qua Aristoteles intelligit: quam inductionem quis 
unquam utcunque etiam intinctus litteris dicet unum esse syllogismum, 
quo syllogismo unico (ut inferius declarabo) poterat idem syllogizari, ne- 
que enthimema unum est, cum ibi multae sint consequentiae; enthimema 
autem una tantum consequentia est, quod neque topica inductio patet, 
quia ibi a singularibus ad universalem progredimur, in hac autem induc- 
tione per decimamtertiam et vigesimamnonam primi Elementorum, quae 
universales magis sunt quam secunda pars trigesimaesecundae primi Ele- 
mentorum, per quam patet intentum de triangulo in tabula constituto. 
Neque mireris quod in hac inductione non sumitur illa maior, omnis 
triangulus habet tres angulos aequales duobus rectis, quia illa sumitur 
in inductione syllogistica, in inductione vero geometrica sumitur de- 
cimatertia et vigesimanona primi Elementorum, et in utraque inductione, 
cum geometrica tum etiam syllogistica sit processus ab universali ad par- 
ticulare, vel ad minus universale; syllogistica vero inductio, ex duobus 
premissis et illata conclusione ccnsistit, qua syllogistica inductione saepe 
utitur Aristoteles ut Tex. xciiij. secundum partitionem Ioan. Grammatici, 
vel Textu trigesimonono in paraphrasi, in magna vero expositione Tex. 
clxiij. prima posteriorum, et alibi, habita et scita hac universali, omnis 
triangulus habet tres aequales duobus rectis, scitur modo aliquo idem de 
constituto in semicirculo triangulo, simpliciter autem non scitur, et 
facta inductione syllogistica simpliciter scitur quod qui in semicirculo est 
triangulus sit huiusmodi, sicut scita decimatertia et vigesimanona prima 
Elementorum scitur potentia quod qui in semicirculo est angulos duobus 
rectis tres habeat pares, licet nesciat an qui in semicirculo sit triangulus, 
ut Aristot. ait Tex. 101. vel 169. Actu autem et simpliciter scitur per geo- 
mctricam inductionem, quae semper ex veris primis causis illativis con- 
clusionis et ex magis notis procedit, non autem ex immediatis semper 
neque ex causis quae dant esse, sed ex his tantum quae dant propter 
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innanzi tutto l’induzione un sillogismo 30 , e di fatto l’induzione 
aristotelica è un particolare tipo di sillogismo, mentre il Catena 
distingue esplicitamente e nettamente l’« induzione geometrica » 
dall’induzione sillogistica aristotelica. Egli indica un esempio di 
« induzione geometrica » nel teorema di cui alla proposizione 32 a 
del primo libro degli Elementi di Euclide, che si può dire rap- 
presenti il tipico procedere del ragionamento matematico. Quin- 
di, anche se il termine « induzione geometrica » usato dal Catena 
non è probabilmente ricco dei significati semantici riscontrabili 
oggi in tale locuzione, esso ritiene tuttavia un valore che va al di 
là, presumibilmente, del vecchio termine della tradizione aristo- 
telica. Da ciò risulta che il Catena ha in qualche modo coscienza 
della differenza strutturale esistente tra il ragionamento sillogi- 
stico e il procedere matematico. Questo importantissimo fatto 
traspare particolarmente, d’altra parte, dall’esame di due passi 
dell'Universa loca, i quali, pure materialmente separati, sono 
idealmente congiunti. 

Nel primo di essi è riportata la seguente citazione aristote- 
lica: « Se dunque il triangolo in quanto tale ha un’estensione mag- 
giore rispetto al triangolo isoscele ., e la stessa definizione, senza 
che vi sia equivocità, conviene sia al triangolo in assoluto, sia al 
triangolo isoscele, ed è proprio di ogni triangolo l'avere la somma 
degli angoli eguale a due retti, si dirà non che il triangolo in quan- 
to isoscele, bensì che l’isoscele in quanto triangolo, ha gli angoli 


quid illationis: tale instrumentum, quod inductionem geometricam voco, 
non est una consequentia, sed plures, ut plurimum, neque per immediata 
semper procedit, sed alternatim per immediata et per ea quae probata 
sunt procedit (immediata autem voco propositiones per se notas et etiam 
illas propositiones demonstratas quae immediate probant sequentes). De 
hoc quidem toto instrumentum non aliter Aristoteles tractavit, nisi per 
particulas illas, ut supra commemoratas, ut ex veris & c. Tractavit tamen 
de suis partibus, ut de enthymemate, quod pluries sumitur in tali induc- 
tione geometrica, et de syllogismo, ad quem reducitur talis inductio, non 
tamen ad unum tantum, sed ad plures syllogismos, neque velim dicas 
propter hoc quod Logica Geometriam debeat precedere, ut placet non- 
nulla, nisi de logica quae natura nobis succurrit.» ( Universa loca, pp. 26-28). 

30 « Ora l’induzione, e più precisamente il sillogismo fondato sul- 
l’induzione, consiste nel dedurre, mediante uno degli estremi, il riferì 
mento dell’altro estremo al medio; ad esempio, se B è il termine medio 
tra A e C, nel provare mediante C, che A appartiene a B. E’ questo in- 
fatti il modo in cui noi costruiamo le induzioni. » (An. Pr., II, 23, 68b, 15-18). 
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in tal modo » 31 , la quale è una esemplificazione del concetto, pre- 
cedentemente esposto da Aristotele, secondo cui la dimostrazione 
riguardante l’universale è più potente della dimostrazione riguar- 
dante il particolare. Dopo avere affermato che la attribuzione della 
determinazione in questione (cioè l’avere la somma degli angoli 
eguale a due retti) alle tre diverse specie di triangoli si ottiene sia 
attraverso il sillogismo presentato da Aristotele, sia attraverso la 
32“ proposizione del primo libro degli Elementi di Euclide, il Ca- 
tena elimina senz’altro la prima considerazione e dichiara inade- 
guato l'esempio aristotelico in forza della seconda considerazione, 
la quale è chiaramente matematica e non sillogistica 32 : 

« In questo passo Aristotele giunge alla conclusione che la dimostra- 
zione universale è più potente della dimostrazione particolare. Ciò accade 
quando attraverso un discorso definitorio univoco si conclude che una 
proprietà conviene allo stesso universale, e attraverso lo stesso discorso 
definitorio univoco si conclude che la stessa proprietà conviene ad un 
qualche particolare, come ad esempio l’avere tre angoli uguali a due retti, 
il che è provato nella seconda parte della 32“ proposizione del primo libro 


31 Analitici Secondi, I, 24, 85b, 10-15. 

32 « Concludit Aristoteles hoc textu universalem demonstrationem 
particulari demonstratione potiorem esse, et est quando per rationem 
univocam concluditur affectio de ipso universali, et per eandem univo- 
cam rationem concluditur eademet affectio de particulari aliquo, ut ha- 
bere tres aequales duobus rectis probatur in secunda parte XXXII primi 
Elementorum, de triangulo primo, deinde de Isopleuro, Isoscele, & Sca- 
lenone, non primo, sed quatenus trianguli sunt, et hoc idem de illis con- 
cluditur per syllogismum vel etiam per eandem inductionem trigesimae- 
secundae primi Elementorum. Est in hoc textu non minima considera- 
tione dignum, quod etiam non est praetereundum immobili calamo. Ratio 
enim trianguli univoca est, quia et nomine et re de universali triangulo et 
de particulari Isoscele praedicatur, utputa figura quae tribus rectis lineis 
clauditur; non tamen per ipsam rationem concluditur de Trigono vel 
Isoscele habere tres duobus rectis aequales, sed per primam partem tri- 
gesimae secundae et per vigesimamnonam et tertiamdecimam primi Ele- 
mentorum, qua propter non videtur quod exemplum sit ad propositum 
regulae Aristotelis de ratione univoca. Dicendum quod natura exempli 
est ut non conveniat cum re in omni modo, quia tunc non esset exem- 
plum rei, sed esset res ipsa. Dico secundo quod memoria est dignum, 
cum praesertim a nullo sit hucusque perpensum, quod nulla demonstratio 
mathematica est potissima, et ob id mathematicae nullae sunt scientiae 
si stetur in doctrina Aristotelis; ratio, quia in nulla concluditur aliqua 
affectio de subiecto per deffinitionem subiecti, qucd tamen volunt viri 
graves de mente Scoti, neque etiam per deffinitionem passionis, ut alij 
determinant de mente Thomae. » ( Universa loca, p. 90). 
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degli Elementi di Euclide, in primo luogo nei confronti del triangolo in 
universale, e quindi nei confronti dei triangoli equilatero, isoscele e sca- 
leno, non in prima deduzione, ma in quanto essi sono triangoli in univer- 
sale. Codesta loro proprietà è dedotta attraverso un sillogismo, oppure 
anche attraverso la stessa induzione della proposizione 32“ del primo libro 
degli Elementi ». 

« Vi è in questo passo una questione degna di considerazione non pic- 
cola, e che non è neppure tale da poter passare oltre senza scriverne. 
Infatti il discorso definitorio del triangolo è univoco, in quanto esso è pre- 
dicabile, si di nome che di fatto, tanto del triangolo in universale, quanto 
del triangolo isoscele in particolare; tale è ad esempio il seguente discorso 
definitorio: "la figura che è delimitata da tre linee rette”. Tuttavia non è 
attraverso quella medesima definizione, che si giunge alla conclusione che 
sia il triangolo in generale sia l'isoscele in particolare hanno tre angoli 
eguali a due retti, bensì attraverso la prima parte della 32° proposizione, 
attraverso la 29“ proposizione e attraverso la 13“ proposizione del primo 
libro degli Elementi, per cui non sembra che l’esempio riportato sia ap- 
propriato alla regola di Aristotele, riguardante il discorso definitorio uni- 
voco. Occorre dire per altro che gli esempi, per loro natura, sono tali che 
essi non convengono sotto ogni rispetto alla cosa di cui sono esempi, poi- 
ché allora essi sarebbero non esempi, ma la cosa stessa. In secondo luogo, 
dico che è degno di menzione, specialmente perchè non è stato fino ad 
oggi preso in considerazione da nessuno, il fatto che, se si sta all’interno 
della dottrina di Aristotele, nessuna dimostrazione matematica risulta es- 
sere una « demonstratio potissima » 33 , e a causa di ciò le discipline mate- 
matiche non risultano affatto essere delle scienze: e la ragione di ciò è 
che in nessuna dimostrazione matematica si conclude ad una qualche af- 
fezione del soggetto attraverso la definizione del soggetto stesso, come 
pretenderebbero tuttavia seri studiosi in conformità con il pensiero di 
Scoto, e neppure attraverso la definizione dell'affezione, come determinano 
altri, sulla scorta del pensiero di Tomaso ». 

Il ragionamento aristotelico è, dal punto di vista logico, tra- 
dizionale, chiarissimo e legittimo, risultando il seguente sillogismo 
affatto corretto: 

1) Ogni triangolo ha la somma degli angoli eguale a due retti; 

2) L’isoscele è un triangolo; 

3) L’isoscele ha la somma degli angoli eguale a due retti. 


33 Per una prima approssimazione del concetto di demonstratio po- 
tissima, cfr. G. C. Giacobbe, Il Commentarium de certitudine Mathemati- 
carum disciplinarum di Alessandro Piccolomini, in « Physis », XIV, (1972), 2, 
pp. 168, nota 17. 
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Il Catena osserva che codesto tipo di discorso sarebbe impec- 
cabile qualora l’avere la somma degli angoli eguale a due retti di- 
scendesse dalla ratio del triangolo universalmente assunto. Sulla 
scorta di Euclide, egli ritiene tuttavia di dover negare un fatto 
del genere, e per questo muove la critica ad Aristotele. Non è il 
caso sottilizzare qui per vedere se il Catena abbia perfettamente 
ragione o no: è invece estremamente significativo notare come il 
discorso del Catena mostri l’avanzare, all’interno della stessa ma- 
tematica, di un tipo di ricerca che si rifiuta di aderire alla sem- 
plice deduzione delle « essenze ». Che significa infatti sostenere 
che l’avere la somma degli angoli uguale a due retti non si può 
dedurre dalla definizione di triangolo, ma va, per così dire, « sco- 
perto » con faticosi appositi teoremi, come quello di Euclide qui 
richiamato? Significa appunto l’avere introdotto nella matema- 
tica stessa l’istanza di un procedere in qualche modo inventivo 
ed empirico. Il Catena non è forse del tutto consapevole di que- 
sto, tuttavia implicitamente afferra questa esigenza, e ne è prova 
la conclusione del passo, in cui appunto si riconosce che tale 
modo di procedere della matematica fuoriesce dallo schema della 
demonstratio potissima, e quindi, a rigori, dovrebbe addirittura 
escluderla dal novero delle scienze. Ma è proprio il rifiuto di 
trarre una simile conclusione che, gradualmente, provocherà un 
mutamento metodologico nel campo della scienza, e quindi, con 
l’abbandono dell'impianto esclusivamente deduttivo della scienza 
teorizzata da Aristotele, la nascita della scienza moderna. 

Dall'esame di codesto passo possiamo inoltre ricavare inte- 
ressanti considerazioni. Innanzi tutto, il fatto che il Catena di- 
stingua il procedimento dimostrativo matematico da quello sillo- 
gistico indica chiaramente che egli ha piena coscienza della fon- 
damentale diversità esistente tra la logica aristotelica e la logica 
usata di fatto dalla matematica. Inoltre, la profonda differenza 
strutturale che egli rileva tra i due procedimenti dimostrativi, im- 
plica la constatazione che essi non sono interscambiabili nell’am- 
bito dei due diversi tipi di logica, in quanto l’uso dell’uno non è 
sufficiente per gli scopi dall’altro, perseguendo essi procedimenti 
e scopi completamente diversi. Da ciò deriva haffermazione di 
una certa indipendenza dimostrativa della logica matematica ri- 
spetto alla logica aristotelica ufficialmente codificata, il che tra- 
spare d’altra parte chiaramente dal passo citato. Infine, l'affer- 
mazione che la dimostrazione euclidea sia più appropriata del 
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sillogismo aristotelico, nei riguardi della tesi proposta, rivela 
come il Catena avesse preso piena coscienza del fatto che esiste 
un ambito di problemi nei confronti dei quali la logica di Eu- 
clide risulta più efficace della logica di Aristotele. Anzi, la mag- 
giore potenza dimostrativa della matematica nei confronti di un 
certo ambito di problemi, e addirittura la sua legittimità nel co- 
stituire un procedimento scientifico, stanno alla base dell’impli- 
cita esortazione del Catena all’abbandono della logica aristote- 
lica, che emerge per assurdo dalla quasi ironica constatazione 
che, rimanendo all’interno della dottrina logica di Aristotele, la 
matematica sarebbe risultata priva di autentico valore scienti- 
fico. La presenza nel Catena di tali concetti è un fatto che riveste 
una certa importanza storica. Infatti è sulla base di simili con- 
statazioni che si attuò la graduale sostituzione della matematica 
alla sillogistica nell’ambito del discorso scientifico, da cui derivò 
per gran parte la radicale trasformazione della fisionomia della 
scienza medievale e la nascita della scienza moderna. Tale pre- 
senza è avvalorata poi dal fatto che il Catena stesso è consape- 
vole di essere uno dei primi ad avanzare tali considerazioni cri- 
tiche. Ed invero è interessante notare che ad esempio, come si 
è accennato, ancora dieci anni dopo, il Piccolomini, che pure era 
anche egli cosciente del fatto che le dimostrazioni matematiche 
non sono demonstrationes potissimae di tipo tradizionale, pren- 
desse le mosse da questo fatto per arguire che la matematica 
non possiede la stessa dignità scientifica della sillogistica ari- 
stotelica. 

Ma vi è un altro passo, idealmente collegato con il presente, 
il quale chiarisce il pensiero cateniano sulla capacità veritativa 
della matematica nei confronti della scienza aristotelica delle so- 
stanze, ed attesta compiutamente l’evoluzione concettuale ed il 
superamento della visione tradizionale della dialettica compiuti 
dal Catena. Esso è il seguente 34 : 

« Risulta inoltre chiaro, dalla nostra interpretazione, che le discipline 
matematiche non si debbono dire non-scienze, per il fatto che non sono 


34 « Claret etiam, ex hac nostra interpretatione, quod mathematicae 
disciplinae non ideo dicendae sunt non scientiae, quia non sunt circa 
substantias, ut antiquus aetate et indoctus quidam in hac parte philoso- 
phus non erubescit asserere, et sequacea, qua illas inquit merito dicen- 
das scientias lcquitur quae tantum circa substantias sunt, non autem 
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relative alle sostanze, come un certo filosofo, vecchio ed ignorante, non 
si vergognò di asserire nel suo commento circa questo passo aristotelico, 
e così i suoi seguaci. Egli disse infatti che a ragione si debbono chiamare 
scienze soltanto quelle che sono relative alle sostanze, ma non quelle che 
sono relative alla proprietà, come la matematica; il che presso Aristotele 
non si legge mai. Io affermo al contrario che la matematica è veramente 
ed in primo luogo, una scienza, sia a parole che a fatti, come risulta dalla 
sentenza del dottissimo Boezio all’inizio del suo Aritmetica, dove dice che 
la matematica costituisce veramente una scienza ed una sapienza, perchè 
è relativa agli oggetti che non mutano mai, ma per propria natura esi- 
stono sempre, come sono appunto le sostanze e le quantità. E quale au- 
tore più autorevole può infatti convalidare questa nostra sentenza, se non 
lo stesso Aristotele, nel passo sopracitato? Egli chiama con fermezza, nella 
sua esposizione, sostanza il punto, ed egualmente dice sostanza l’unità. 
Se dunque si debbono dire scienze quelle sole che sono relative alle so- 
stanze, l’aritmetica e la geometria, prima di tutte le altre e a ragione, sono 
degne di chiamarsi scienze (qualsiasi cosa balbettino gli altri), non sol- 
tanto a parole, ma anche nei fatti. 

Il perchè tuttavia io ritengo che le discipline matematiche, rispetto 
al pensiero di Aristotele, non siano delle scienze, non è a causa di ciò, 
che esse siano relative alle proprietà accidentali, e neppure di ciò, che 
esse procedono servendosi di principi comuni a tutte le scienze, bensì 
perchè le proprietà che vengono dedotte in esse, non vengono dedotte at- 
traverso quella dimostrazione che Aristotele chiama sillogismo scientìfico, 
come è stato dichiarato da me nel capitolo ventiquattresimo. Quindi a 


quae circa accidentia, ut sunt mathematicae, quod apud Aristotelem 
nunquam legitur. Dico quod mathematicae vere et in primis scientiae, et 
secundum nomen et re ipsa, sunt, ex sententia doctissimi Boetij in prin- 
cipio suae Arithmeticae, ubi ait scientiae atque sapientiae vere hae sunt, 
quae sunt circa res quae nunquam mutantur sed sua natura semper sunt, 
ut sunt substantiae et quantitates. Quo nam maiore auctore haec nostra 
sententia corroboratur quam sit ipsemet Aristoteles in hoc praeeposito 
textu, qui in sua doctrina constans punctum substantiam appellat et iti- 
dem unitatem substiantiam dicit? Si igitur solae illae scientiae quae 
circa substantias sunt, in primis Arithmetica atque Geometria merito 
(quicquid balbitiant alij) scientiae appellandae nedum nomine sed na- 
tura dignae sunt. Quia tamen de mente Aristotelis teneo mathematicas 
disciplinas non esse scientias, non ob id quia de accidentibus sint neque 
ex eo quod per communia principia procedunt, sed quia affectiones quae 
in ipsis concluduntur non per demonstrationem quem syllogismum scien- 
tialem Aristoteles vocat concluduntur, ut declaratum fuit textu nonage- 
gimo quarto, merito scientiae non sunt, si scrupolosa indagine scientiae 
nomen indagari quis velit. » ( Universa loca, pp. 96-97). 
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ragione esse non sono delle scienze, se qualcuno volesse indagare con una 
indagine scrupolosa il senso della parola ” scienza ” ». 

Riguardo a questo passo vi è da osservare che il Catena co- 
nosce benissimo l’affermazione aristotelica secondo cui è supe- 
riore la scienza più astratta rispetto alla meno astratta, afferma- 
zione contenuta nel capitolo 27° del primo libro degli Analitici 
Secondi, citato in parte dallo stesso Catena 35 . Quindi sa del pri- 
mato che lo stesso Aristotele attribuiva alla matematica. Ma egli 
sa presumibilmente anche del divario che Aristotele pose tra ma- 
tematica e scienze naturali, appunto per l'astrattezza dagli oggetti 
sensibili propria della matematica. Cioè per una sua fondamen- 
tale differenza semantica con le scienze della natura. Egli pone 
invece l’accento su di una differenza sintattica, che non era stata 
per la verità particolarmente approfondita da Aristotele. L’attri- 
buzione del nome di scienza alle indagini naturali (concepite sino 
ad allora sul modello aristotelico) e non alla matematica, infatti, 
se non è proprio ironia, è quanto meno basata sul sottinteso che 
è semplicemente questione di mettersi d'accordo sul nome, che 
del resto ha poca importanza. D’altra parte, l'asserto che la di- 
mostrazione matematica costituisce un procedimento di verità, 
si trova affermato più volte esplicitamente dal Catena 36 . Si può 
dunque affermare che l’attribuzione alla matematica, da parte 
del Catena, di un valore logico e veritativo per lo meno pari a 
quello universalmente riconosciuto alla sillogistica, sia il risul- 
tato di un processo organico di confronto fra matematica eucli- 
dea e logica aristotelica. Non che si voglia qui affermare che la 
consapevolezza del valore logico e veritativo della matematica 
sia una scoperta del Catena, chè anzi della preminenza veritativa 
della matematica era ben cosciente lo stesso Aristotele, come ri- 
sulta dalle stesse citazioni riportate: tale fatto è d’altra parte ben 
noto, ed è stato ancora recentemente ribadito nel citato articolo 


35 Cfr. Universa loca, p. 94. 

36 «... non ob id tamen dicendum est geometram errare, quia non 
ad id intentionem dirigit geometra quod oculis subjcitur, sed ad id potius 
quod intus animo concipit, dirigit intentionem, ideo non contingit geo- 
metram circa assumptam materiam errare et mentiri, ... igitur certis- 
simae sunt disciplinae geometriae, et non quia sensate sint, ut falso qui- 
dam dicunt, quia intus concipiuntur. » ( Universa loca, p. 72); ecc. 
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di Augustin-Gabriel 37 . Occorre tuttavia tenere conto di due fatti. 
Da una parte, il Catena riprende il concetto aristotelico della pre- 
minenza veritativa della scienza matematica, il che è già di per sè 
significativo, se si pensa alla tradizione puramente dialettica del 
tempo e del luogo nei quali egli scrisse. Dall’altra, la capacità veri- 
tativa attribuita dal Catena alla matematica è sostanzialmente più 
impegnativa di quella attribuitale da Aristotele. Infatti quest'ulti- 
mo concepiva l’oggetto della matematica come affatto intellettuale 
e astratto dalla realtà sensibile, privo di qualsiasi riferimento ad 
essa: anzi è per Aristotele proprio tale astrattezza a fondare il 
rigore veritativo della matematica 38 . Ciò conduceva inevitabil- 
mente ad una scarsa capacità conoscitiva della matematica nei 
confronti del mondo fisico. Ed è proprio questa la ragione, pro- 
babilmente, della mancanza nel mondo antico di una teoria scien- 
tifico-matematica della realtà fisica (a parte la teoria mistica dei 
Pitagorici, la quale tuttavia non era, dal punto di vista scientifico, 
sufficientemente esaustiva), nonostante l’apparato matematico dei 
Greci fosse già notevolmente sviluppato. Al contrario, il Catena, 
nonostante episodiche affermazioni aderenti ancora allo spirito 
aristotelico 39 , nell’Orafz'o prò idea methodi afferma chiaramente 


37 « Pour Aristote, la mathématique fournit le type achevé de la dé- 
monstration; aussi concoit-il cette dernière avant tout sous son aspect 
mathématique, et c’est à cette Science qu’il applique, en premier lieu, le 
nom de « mathésis », qui veut dire discipline. Voilà encore pourquoi la 
plupart des exemples de présuppositions et de preuves dans le premier 
livre des « Seconds Analytiques » sont tirés des mathématiques. » (Frere 
Augustin-Gabriel, Matière intelligible et mathématique, in Lavai theologique 
et philosophique, Quebec, 1961, voi. XVII, 2, p. 173. 

38 « La scienza che non si riferisce ad un sostrato è più rigorosa di 
una scienza che si riferisce ad un sostrato, come ad esempio l’aritmetica 
risulta più rigorosa della teoria della musica. » (Azi. Sec., I, 27, 87a, 33-341. 
Si potrebbero citare molti altri luoghi aristotelici confermanti tale con- 
cezione: essa è del resto ben nota. Basti l’osservazione di Augustin-Gabriel: 
« Les entités mathématiques ne peuvent, en effet, exister comme telles dans 
le sensible, car ce que nous en disons ne vaut que sur le pian abstrait. 
En d'autres termes, les objets mathématiques ne sont pas, de soi, « sensi- 
bilisables » ou « incarnables », c’est-à-dire qu’on ne peut, par un simple 
mouvement de retour à la matière, les convertir en ètres mobiles. » (Art. 
cit., 1962, XVIII, 2, p. 183). 

39 Cfr. ad esempio Universa loca, pp. 15-16, p. 71, pp. 94-95, p. 97, 
p. 98, ecc. 
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che gli oggetti matematici sono per loro natura inerenti alla ma- 
teria, anche se noi, attraverso il nostro intelletto, li separiamo 
dalla materia stessa, considerandoli nella loro pura forma 40 . Ciò 
conduce ad una concezione addirittura opposta a quella aristote- 
lica: da questo punto di vista, la matematica acquista una evi- 
dente ed inequivocabile capacità conoscitiva nei confronti del 
mondo sensibile. Cioè, ed è questa la grande scoperta metodolo- 
gica che condurrà alla matematicizzazione della scienza e quindi 
al suo profondo mutamento in senso moderno, per il Catena la 
matematica non è soltanto una scienza a sè stante, ritenente di- 
gnità e validità conoscitiva più o meno pari a quella delle altre 
scienze, ma essa costituisce più precisamente uno strumento lo- 
gico fruibile nell'ambito delle altre scienze. La matematica, cioè, 
ritiene la doppia funzione di teoria e di linguaggio. Essa infatti 
presenta un suo ambito semantico chiaramente esplicitato, alla 
stregua di ogni altra teoria scientifica, ma gli oggetti dell'universo 
matematico sono tali, per loro natura, da poter essere a loro 
volta semantizzati sugli oggetti delle altre scienze, nei confronti 
delle quali, quindi, la matematica assume la funzione di linguag- 
gio logico. Non solo, ma se tale funzione in parte era già stata 
assolta dalla logica aristotelica, subentra adesso la constatazione 
di una più agile e più penetrante funzionalità in questo senso 
della matematica rispetto alla sillogistica. La matematica, insom- 
ma, non è soltanto una scienza dei numeri e delle figure nello 
spazio, ma è essa stessa un sistema logico, un procedimento, o 
meglio, un metodo, che può essere applicato ed utilizzato dalle 
altre scienze. Essa è cioè, oltre che una scienza, anche uno stru- 
mento di scienza, un organon, nè più nè meno di quanto lo fosse 
stato sino ad allora la sillogistica di Aristotele. Tale risultato 
metateorico e metodologico, del quale non può sfuggire la por- 

. f «. Jd : I l t 


40 « Reliquum est tertium genus rerum quae re quidem ipsa materiae 
inhaerent sed cogitatione nostra ab ea seiunguntur: atque hae solae sunt 
quae nobis adamussim cognoscuntur, nec mentis aciem sua obscuritate 
tenebris involvunt, neque nimia luce et fulgore eam perstringunt. Itaque 
Trigonum, Tetragonum, et alia huiusmodi, quia talia sunt qualia sensibus 
usurpantur, et quia formam ipsam absque materia contemplamur, neque 
lignum, ferrarti, vel quippiam huiusmodi consideramus, (sed) ea sine ullis 
involucris ubicunque sumus intuemur. Atque haec quidem mathemati- 
carum disciplinarum ex rebus ipsis et subiectis evidentia atque certitudo 
apparet. » ( Oratio , c. 4 v). 
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tata rivoluzionaria, e quindi l’importanza storica, è chiaramente 
individuabile nel Catena. La sua presenza a metà del Cinquecento 
è d'altra parte significativa: infatti in questa direzione si realizzò 
la rivoluzione galileiana. 

La funzione strumentale della matematica nell’ambito del di- 
scorso scientifico viene esplicitamente riconosciuta dal Catena 
nella Oratio prò idea methodi, che è opera ultima rispetto alle 
precedenti e quindi verosimilmente risultato di una lunga e me- 
ditata maturazione critica. In essa si trova l’affermazione che la 
matematica costituisce un « metodo » applicabile alle altre scien- 
ze, avvalorata non poco dal fatto che tale applicabilità è chiara- 
mente riferita alla struttura formale del metodo assiomatico, che 
ritroviamo appunto, non a caso, nella scienza moderna 41 : 

« Ci si è dunque fin qui persuasi ormai sufficientemente che i prin- 
cipi della matematica sono più chiari del sole di mezzodì, e che, a causa 
di ciò, anche quelle proposizioni che derivano da essi nell’ambito delle 


41 « Iam satis hinc persuasum est mathematica principia luce meri- 
diana esse clariora, et, ob id, etiam ea quae ex ipsis traduntur in his di- 
sciplina esse certissima. Tertio loco, certitudinem alicuius disciplinae 
praecipue declarari dicebamus ex methodi ratione atque ex serie demon- 
strationum quaé in illa continentur: quaecunque nam sic explicantur ut 
denso quodam ordine inter se connectantur, utque priora rcbur ac firmi- 
tatem posterioribus largiantur, [ita ut] posteriora pendeant a praeceden- 
tibus, nihilque prorsus vel absolutum vel separatum ab aliis reperiatur: 
[sic] certam sibi fidem apud omnia iudicia promerentur. Quamvis autem 
et quam admirabilis sit ordo quo traditae sunt hae discipline, vel ex eo 
patet quod, ad exemplis demonstrandam in caeteris artibus methodi ra- 
tionem, ipsae tanquam absolutum quoddam exemplar ab idea methodi 
non dissidens, sed tanquam idea quaedam methodi, adhibentur. Et me- 
rito profecto: quicquid nam praecipitur de servanda ratione methodi, id 
in his disciplinis adamissim observatur, in aliis porro magis verbis ut 
servetur praecipi quam re ipsa servari comprobatur.Id quod breviter ita 
potest intelligi: quicunque nobis aliqua de methodi ratione tradiderunt, 
Itane dumtaxat scientiam appellandam esse censent, in qua principia, pro- 
gressiones et metae tanquam in tabula quadam propositae conspiciuntur, 
[et] quae a certis principiis per media destinata ad determinatos fines 
progreditur. Tota haec docendi ratio in tractatione reliquarum artium est 
adeo perplexa, ut vix a quoquam intelligi queat; in mathematicis autem 
tam perspicua quam reliqua de quibus hactenus egimus. 

Conati sunt quidam doctissimi philosophi, quemadmodum Aristoteles 
et Galenus, quaecunque sunt litteris complexi, hoc ordine atque artificio 
ea disponere, ac propterea quosdam docendi ordines, diffinitivum videli- 
cet, compositivum et resolutivum, invenerunt. Auspicantur [ii] a quibus- 
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discipline matematiche sono fornite della massima certezza. In terzo luogo, 
dicevamo che la certezza di una certa disciplina è dimostrata in special 
modo dalla struttura del suo metodo e dalla serie di dimostrazioni che 
sono contenute in essa: esse, tutte, si svolgono in maniera tale da essere 
connesse tra di loro secondo un certo ordine serrato, ed in modo che 
quelle che precedono trasmettano a quelle che seguono la forza dimostra- 
tiva e la certezza, sicché queste riposino su quelle, e non vi sia nulla a 
sé stante o posto in assoluto o separato dal resto. In tal modo esse si 


dam communibus sententiis, difmiunt, dividunt, proponunt genera rerum, 
omnem movent lapidem quo nobis exhibeant aliquam absolutae disciplinae 
speciem. Hos tamen ordines adamussim illos servare non potuisse in 
omnibus quae litteris commendarunt manifeste patet: non tamen ipso- 
rum vitio, qui omnes ingeriiorum suorum, quibUS àl'ios antecellebant vi- 
res, in id unum contulerunt, sed cb rerum ipsarum de quibus agebant ac 
partium multitudinem, varietatem, obscuritatem àc confusionem. Divino 
nam ingenio, non humano, esset opus, vel in - disciplina naturae vel in phi- 
losophia morum, tantam rerum multitudinem animo comprehensam ha- 
bere, tantam varietatem in pauca genera colligere, res tam obscuras ante 
cculos propcnere, postremo caecam illam partium conieriem ita evolvere 
atque explicare, ut naturae artificium immutata doctrina adamussim 
ostendatur. 

Age, nunc vicissim explicemus quam admirabili ratione mathema- 
ticae disciplinae inventae atque constitutae sint, ut in illis initia, media, 
ac fines, tamquam in tabella pietà demonstrentur. Primum nam quia non 
considerantur res ex corruptibili materia et forma constatae, sed simpli- 
ces ac separatae formae. Nihil est opus longa investigatione inquirere 
principia, sed ubi primum partem unam entis, nempe quantitatem mathe- 
matici assumunt, eam dividunt in continuam et discretam. Alteram sibi 
arithmetica vendicat, alteram geometria: haec rursus, ut suprema genera, 
in subalternas et attomas species dividunt [mathematici], quas e vestigio 
defìniunt: addunt subinde diffinitionibus paucas animi conceptiones ac 
petita: haec sunt solida et inconcussa fundamenta futurae fabricae. Ab 
his autem proficiscentes, iam ordine compositivo extruere incipiunt pul- 
cherrimum aedifìcium, quod proportionis, quod aequalitatis, quod denique 
similitudinis ac passionimi omnium ornamentis numerorum ac magnitu- 
dinum exornant, dcnec ad ultimas proprii subiecti affectiones et subiec- 
tarum illis artium principia perveniant. Caeterum, ubi iam nihil relin- 
quitur probandum in quantitate abstracta, probationes suas subiectis 
scientiis largientes, simplex subiectum aliquo modo componunt: et sono 
numerum addentes, musicam disciplinam aggrediuntur; magnitudinem 
in Terra, in Coelo, in radiis, considerantes, geographiae, astronomiae, per- 
spectivae, et aliarum huiusmodi disciplinarum explicationem instituunt, 
atque eodem ordine, quo prius [dictum est], omnes harum disciplinarum 
subiectorum passiones exacte explicant et manifestant. » (Oratici prò idea 
methodi, cc. 5v-7v). 
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guadagnano la persuasione della loro certezza da parte di ogni giudice 
obiettivo. Tuttavia, quanto mirabile sia l’ordine con cui le discipline ma- 
tematiche sono sviluppate, risulta anche chiaro dal fatto che, per descri- 
vere con degli esempi la struttura del metodo nelle altre discipline, esse 
vengono impiegate come un certo esemplare autonomo non diverso dal 
concetto di metodo, anzi costituente un concetto di metodo ben determi- 
nato, e senza dubbio ciò accade a buon diritto. Infatti, qualsiasi prescri- 
zione possa., venir dettata per l’osservanza di un criterio metodologico, è 
nelle discipline matematiche che essa viene scrupolosamente osservata, 
mentre è largamente provato che nelle altre discipline si spendono parole 
per raccomandare il rispetto del metodo, ben più che rispettarlo effettiva- 
mente, il che può essere chiarito brevemente da ciò che segue. Tutti co- 
loro i quali ci hanno tramandato qualche prescrizione di carattere meto- 
dologico hanno affermato che debba chiamarsi scienza soltanto quella in 
cui i principi, le proposizioni intermedie e le conclusioni si trovino pre- 
sentati come se fossero disposti in una lavagna, ed in cui vi sia una linea 
di sviluppo che proceda da principi certi sino ad obiettivi ben determi- 
nati, attraverso passi intermedi stabiliti. Tutto questo procedimento è, 
nella trattazione delle altre discipline, talmente confuso, che a fatica po- 
trebbe essere capito da qualcuno; mentre nelle discipline matematiche 
esso è tanto chiaro quanto lo sono le altre proprietà che abbiamo fin qui 
esaminato. 

Alcuni dottissimi filosofi, come ad esempio Aristotele e Galeno, hanno 
tentato, qualunque tipo di discorso intraprendessero, di ordinarlo secondo 
un tale ordine ed un tale sistema, e con ciò hanno individuato alcuni gradi 
del procedimento, e cioè la « definizione », la « composizione » e la « riso- 
luzione ». Essi prendono le mosse da alcune nozioni derivanti dal senso 
comune, definiscono, separano, determinano i generi degli oggetti, fanno 
tutto il possibile, insomma, per presentarci una sorta di disciplina in se 
stessa compiuta. Tuttavia, è chiaramente evidente che essi non hanno po- 
tuto seguire esattamente, in tutti i loro scritti, un tale procedimento: e 
ciò, non per colpa loro, dal momento che essi applicarono ad un tale com- 
pito il meglio del loro ingegno, per il quale essi sopravvanzavano gli 
altri uomini, bensì a causa della natura stessa degli oggetti dei quali 
essi trattavano, i quali sono molteplici, eterogenei, oscuri, confusi. 
Il concepire, sia per quanto riguarda la natura, sia per quanto ri- 
guarda l’attività umana, una tale moltitudine di fatti e di oggetti, il rac- 
cogliere in pochi generi una tale varietà, il rendere manifeste delle cose 
tanto oscure, il rendere luminosa, insomma, ed intelligibile quella tene- 
brosa congerie di parti, al punto che il sistema della natura si presenti 
esattamente come una teoria immutabile, è compito dell’ingegno divino, 
non di quello umano. 

Spieghiamo adesso, d’altra parte, con quale meraviglioso sistema siano 
state create e costruite le discipline matematiche: tale che in esse le pro- 
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posizioni iniziali, le proposizioni intermedie e le proposizioni finali sono 
esposte proprio come se fossero disegnate su di una lavagna. Prima di 
tutto, gli oggetti che vengono presi in considerazione nella matematica 
non sono costituiti da una forma e da una materia corruttibili, ma da sole 
forme semplici a sé stanti. Non c’è assolutamente bisogno poi di indagare 
con un lungo esame i principi. Infatti, non appena i matematici prendono 
in considerazione una parte dell’ente, cioè la quantità, la distinguono in 
continua e discreta. L’una è rivendicata dall’aritmetica, l’altra dalla geo- 
metria: a loro volta, come generi supremi, esse vengono divise dai mate- 
matici in specie inferiori ed indivisibili, delle quali essi danno subito la 
definizione. Infine, essi aggiungono alle definizioni poche nozioni comuni e 
postulati: queste sono le solide ed inconcusse fondamenta del futuro edi- 
ficio. Partendo d’altra parte da queste, i matematici cominciano già a 
costruire, con ordine sistematico, un bellissimo edificio, che essi abbelli- 
scono poi con gli ornamenti della proporzionalità, dell'eguaglianza, ed in- 
fine della similitudine e di tutte le proprietà dei numeri e delle grandezze, 
fino a pervenire alle ultime proprietà dell’oggetto della loro disciplina ed 
ai principi delle discipline ad esse subordinate. Del resto, quando nulla 
ormai rimane da provare riguardo alla quantità astratta, i matematici, 
offrendo alle scienze subordinate il patrimonio delle loro dimostrazioni, 
danno luogo in qualche modo alla costituzione di nuovi oggetti originali. 
Così, sommando il numero al suono, essi danno origine alla scienza della 
musica. Considerando la grandezza rispetto alla Terra, al cielo e ai raggi 
luminosi, essi istituiscono le scienze della geografia, dell’astronomia, del- 
l'ottica, e di altre consimili, sicché, applicando il procedimento di cui si 
è detto più sopra, essi esplicano e rendono manifeste con esattezza tutte 
le proprietà degli oggetti di tali scienze ». 

Se la teoria della subordinazione delle scienze era già in 
Aristotele, non deve sfuggire la novità dell’enunciazione catenia- 
na: infatti la schematizzazione aristotelica era qualcosa di estrin- 
seco, basata su di un rapporto di ordinamento gerarchico e su 
di una manipolazione astratta « a posteriori », piuttosto che su 
di una reale compenetrazione e fruizione logica dell’una rispetto 
all’altra, mentre la ripartizione cateniana pone l’accento sulla 
strumentalità effettiva della matematica rispetto alle scienze su- 
balterne, sul suo costituire un linguaggio, una premessa logica, 
sul suo assolvere ad una funzione sintattica nell'ambito di teorie 
semantizzate sul reale empirico. 
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Considerazioni critiche 

Al di qua delle estreme punte di consapevolezza critica che 
abbiamo preso in visione, i commenti cateniani costituiscono un 
faticoso quanto poco convincente tentativo di ricondurre que- 
stioni di aritmetica e di geometria ai canoni del discorso logico- 
dialettico, mediante sottili distinzioni su sostanze e accidenti, sul 
per se e il per accidens, sulle categorie di quantità, di qualità, di 
relazione, sulle differenze tra generi prossimi e remoti, superiori 
e inferiori, e con il ricorso alle scaltrite tecniche tradizionali, di 
scoprire le « fallacie » o la « conformità » logico-formali del lin- 
guaggio matematico. Tale tentativo risulta deludente per due mo- 
tivi: prima di tutto, i passi aristotelici citati dal Catena, che do- 
vrebbero costituire, secondo l'economia generale dell’opera cate- 
niana, i punti di intersezione fra scienza logica e scienza mate- 
matica, sono affatto occasionali e tradiscono una sostanziale 
estrinsecità fra le due discipline. In secondo luogo, la complessa 
architettura eretta dal Catena si rivela presto incapace di spie- 
gare compiutamente i risultati e il procedimento del sapere ma- 
tematico. Questa, che definirei una prima fase dell’indagine cate- 
niana, si risolve nell’assunzione del processo tecnico matematico 
come unico canone di espletazione e di giudizio della scienza ma- 
tematica. Questa seconda fase viene infine superata dalla consa- 
pevolezza che la matematica costituisce un procedimento formale 
nettamente diverso dalla logica dialettica, quindi dotato di sue 
strutture logiche, come l'« induzione geometrica » di cui abbiamo 
parlato. 

Le motivazioni di tale indagine sono da ricercarsi evidente- 
mente nel fatto che la rinata cultura matematica rimetteva in 
circolazione dispute, questioni, problemi, che premevano ormai 
sulla cultura organizzata con istanze nuove e secondo punti di 
vista largamente sconosciuti: nel Catena, assistiamo al tentativo 
della vecchia cultura di dominare queste nuove esigenze, di pa- 
droneggiare tali nuovi contenuti, di mostrarsi all’altezza del com- 
pito che le nuove acquisizioni prospettavano. Le stesse motiva- 
zioni dovevano aver provocato, evidentemente, le analisi del Pic- 
colomini e del Barozzi 42 . Sostanzialmente esse facevano capo alla 


42 Cfr., oltre all’art. cit. relativo al Piccolomini, anche G. C. Giacobbe, 
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necessità di una nuova valutazione formale ed epistemologica 
della scienza matematica che desse ragione, in qualche modo, 
della sua stupefacente capacità di penetrazione in quell’universo 
empirico che, per l’urgere di nuove ed inquietanti esperienze, la 
vecchia scienza aristotelica non riusciva più a giustificare E’ su- 
perfluo qui calcare la mano sulla superiorità critica e sulla mag- 
giore evoluzione dell’indagine cateniana rispetto ai saggi degli 
altri due autori citati: indubbiamente il riconoscimento del- 
l’autonomia formale e della « scientificità » della matematica è 
stato direttamente responsabile, assieme ad altri stimoli critici, 
di un mutamento della prospettiva epistemologica tradizionale, 
e non potè non predisporre all’assunzione di una sua autonoma 
capacità conoscitiva, come di fatto troviamo realizzata in Galileo 
Galilei 43 . Daltronde ogni autore dà ciò di cui è capace e che gli 
deriva da una determinata serie di esperienze culturali forse in 
gran parte neppure intenzionali: non possiamo per questo dimi- 
nuire la sua dignità e la sua serietà di studioso. Le opere dei tre 
autori padovani sono anzi, dal punto di vista storiografico, da 
porsi sullo stesso piano, in quanto costituiscono testimonianze 
diverse di uno stesso momento culturale. Se la quantità incon- 
sueta di pubblicazioni matematiche che dalla fine del secolo XV, 
in seguito alla scoperta dei grandi matematici greci, si riversò 
sulla millenaria cultura occidentale, ed aumentò improvvisamen- 
te e clamorosamente il numero dei matematici, anche dilettanti, 
costituì infatti presumibilmente la motivazione più immediata 
alla redazione di saggi come quelli esaminati, alla base di essi sta 
certamente qualcosa di più che l'interesse per un tema alla moda: 
la vecchia cultura avverte confusamente di essere seriamente mi- 
nacciata e tenta di giustificare le nuove acquisizioni e le nuove 
problematiche inglobandole nell’alveo collaudato della scienza 
tradizionale. Qualche volta l'operazione non riesce e modesti di- 
fensori d’ufficio come Alessandro Piccolomini e Pietro Catena 
scoprono verità che certamente li trascendono ma che evidente- 
mente non sono andate perdute. 


Francesco Barozzi e la Quaestio de certitudine mathematicarum, in « Phy- 
sis», XIV (1972), 4, pp. 357-374. 

43 Per un maggior approfondimento della critica cateniana cfr. G. C. 
Giacobbe, Le opere di Pietro Catena sui rapporti tra matematica e logica, 
Pisa 1974. 


— 43 


L’esistenza non surrettizia, ma sistematica e storicamente 
sostanziata di tale momento culturale nell’ambiente accademico 
padovano a metà del Cinquecento è daltronde dimostrata, se non 
bastassero gli autori e le opere che abbiamo preso in considera- 
zione, da un preciso riferimento di Pietro Catena: scopum rei 
non tetigìt iucLicio eorum qui Aristotelis et Euclidis insequuntur 
vestigio . 44 . 


44 Universa loca, p. 107. 


Uno sguardo 

alla tipografia genovese del ’700 
Una famiglia di stampatori: gli Scionico 

di Nilo Calumi 


L’indagine sull' attività tipografica degli Scionico 
costituisce la prima tappa di un cammino che ci 
auguriamo di percorrere intero nella, speranza di 
arrivare a dare un quadro completo della stampa 
a Genova nel sec. XVIII. 


Fatto curioso nella storia della tipografia genovese: una fa- 
miglia di stampatori, Scionico, comincia la sua attività all’inizio 
del secolo XVIII, domina per cento anni con eccezionale produ- 
zione, suddividendosi in più rami con diverse tipografie; quindi 
scompare completamente allo spirare del secolo! 

Per esser precisi dobbiamo ammettere che la data di nascita 
delle opere stampate dagli Scionico è leggermente anteriore al- 
l’inizio del secolo: e già ci appaiono due rami della stessa fami- 
glia, in due officine diverse: Antonio, che lavora in Vico del Filo 
e stampa nel 1695 una Orazione nell'incoronazione del S erano 
Bendinelli Negrone-, e Gio. Battista, che ha la stamperia nel Vi- 
colo de’ Cartari e pubblica nel 1696 (ma senza indicazione della 
strada) una Vita del Veri. Servo di Dio P. Fedele da Sigmaringa, 
di Angelo M. Rossi da Voltaggio. Lo stesso Gio. Battista Scio- 
nico l'anno dopo stampa (e questa volta indica appunto la sede 
del vicolo de’ Cartari) la celebre Historìa del glorioso Precursore 
di N. S. San Gio. Battista, di Agostino Calcagnino *. 

Queste due opere edite dal Gio. Battista, senza marca tipo- 
grafica, sono diverse per caratteri e formato, ma hanno in co- 
mune lo stile della stampa senza pretese e la qualità della carta 
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piuttosto di uso corrente. Dello stesso Gio. Battista citiamo, per 
la curiosità, un manifesto contro il lusso delle donne, edito per 
ordine del governo della Repubblica nel 1700 1 2 . 

Emerge per la sua attività Antonio Scionico; infatti dalla 
sua stamperia di Vico del Filo esce nel 1701 un volume di un 
certo pregio: Miracolosa Apparinone della Madonna Santissima 
di Misericordia di Savona, del P. Gio. Battista Alberti. Reca sul 
frontespizio una xilografia raffigurante la Madonna dinnanzi ad 
Antonio Botta inginocchiato a terra. L’opera rivela una certa pre- 
tesa di eleganza: oltre alla carta di ottima qualità egli fa sfoggio 
di capilettera ornati, con sfondi floreali, vere xilografie che rive- 
lano un sano gusto barocco ed un desiderio di apparire artista 
della stampa. 

L’attività di questa tipografia è costante e forse cospicua; 
non possiamo in questi brevi cenni seguirla nella sua produzione: 
segnaliamo soltanto gli Statuti della Veneranda Archiconfrater- 
nità della Morte, et Oratione stampati nel 1704, di cui Antonio 
Scionico (evidentemente confratello) pare anche l’editore. Dato 
l’argomento, egli non vuole fare sfoggio di eleganza: una sola ini- 
ziale ornata, numerose però le maiuscole, semplici di stile ma 
grandi di formato, che danno al volumetto un aspetto superiore 
all’uso corrente. 

Dispone sempre di bei capilettera in xilografia, che adopera 
anche nei numerosissimi libelli giuridici; inoltre cerca di dare 
impronta personale di eleganza alla sua tipografia. Come marca 
tipografica usa in un grosso ovale la figura di un cuscino sormon- 
tato dalla scritta: Cum dederit dilectis suis somnum ecce he- 
reditas Domini, forse per mettere in risalto il benefico effetto 
del sonno ristoratore delle fatiche umane 3 . Nell’anello intorno 


1 II Gio. Battista Scionico qui ci appare anche come editore perchè 
firma la dedica dell’opera del Calcagnino. 

2 Riprodotto da C. Bisi, Di alcune « grida » contro il lusso delle donne, 
in « Raccoglitore Ligure », a. II, n. 1. 

3 Nell’antico genovese la parola « scioénia » significava la federa del 
cuscino. Evidentemente lo Scionico trae da questa l’etimologia del proprio 
cognome. 
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Fig. 1 

Questa marca appare in alcuni opuscoli che Antonio Scionico 
stampò nel 1695 e negli anni seguenti. Ritenendo poi che l’emble- 
ma del cuscino da notte mal si adattasse alla sua operosa produ- 
zione egli sostituì il cuscino e la lode al sonno con un più augu- 
rale sole che riscalda e feconda. 
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all'ovale: Sub signo pulvinaris. Ant. Maria Scionicus impressor. 
Intorno spicca un grosso fregio composto da putti, frutta e na- 
stri, completato in alto dalla grande scritta: Virtus in omni re 
dominatur (fig. 1) che non so se si riferisca alla propria arte ti- 
pografica o al contenuto giuridico, in quanto la virtù della giu- 
stizia deve dominare su ogni cosa. Con il 1707, forse anche prima, 
fregia i suoi frontespizi con una bella marca tipografica usata in 
due versioni: una più grande ed una più piccola con lievi varian- 
ti, ma sempre con lo stesso soggetto e motto: dentro a volute e 
a nastri, ormai in pieno gusto barocco, un uccello riscaldato dal 
fuoco si rivolge al sole, sormontato dalle parole Illuminat et 
faecundat; intorno si legge: Antonius Scionicus impressor sub 
signo iuris consultorum (forse aveva avuto una specie di appal- 
to per i pareri legali stampati in grande numero); tutta l’inqua- 
dratura barocca è ancora sormontata dal motto: Virtus in omni 
RE DOMINATUR (fig. 2). 

Prosegue con queste marche fino al 1728, mantenendo la fa- 
ma non solo di onesto ed attivo stampatore, ma anche quella di 
sapere all’occorrenza produrre opere eleganti e ricercate quali 
erano quelle che contenevano le lodi del Doge appena eletto. 
Queste raccolte di poesie erano affidate, per la stampa, al tipo- 
grafo che meglio desse sicurezza di sfarzo e novità. All’inizio del 
secolo XVIII questo onore spettò a lungo ad Antonio Casamara 
(e poi al successore Gio. Battista) stampatore che lavorò in piazza 
Cinque Lampade. Nel secondo quarto di secolo questo primato 
gli fu conteso da Giovanni Franchelli; ma non si trattò di un 
dominio incontrastato perchè appunto Antonio Scionico, sia pure 
saltuariamente, ottenne l'ambito onore: nel 1716 per l’incorona- 
zione di Lorenzo Centurione e nel 1726 per Gerolamo Veneroso. 
Ma sono le ultime produzioni: poco dopo Antonio scompare. 
Era intanto già inattiva la tipografia del vicolo dei Cartari, forse 
fin dal 1710; ma inizia, almeno dal 1717, una stamperia intestata 
a Nicolò Maria Scionico che si qualifica residente « in piazza Ban- 
chi » o « vicino a Banchi ». Siccome il vicolo Cartari è situato nei 
pressi di Banchi possiamo anche supporre che si tratti della stes- 
sa tipografia che, dopo qualche anno di inattività, abbia ripreso 
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Questa marca fu adoperata moltissimo in questo formato, o in 
dimensioni più piccole con minime varianti nel disegno. La scritta 
più interna « Illuminat et faecundat » ha un chiaro riferi- 
mento all’arte della stampa in generale ed alla cultura. La scritta 
intermedia « Antonius Scionicus impressor sub signo Iuris Con- 
sultorum » allude ad un incarico ricevuto o ad un privilegio ot- 
tenuto nella stampa delle allegazioni giuridiche; in alto, le parole 
« Virtus in omni re dominatili ■ » è il motto-divisa della stamperia 
con riferimento alla propria serietà di lavoro, mantenuto anche 
nella successiva trasformazione di questa marca (v. fig. 8). 
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a lavorare negli stessi locali, rinnovando il nome e parte della 
attrezzatura. Il confronto dei caratteri e soprattutto dei fregi, 
dei cul-de-lamp e dei finalini ce ne dà quasi la certezza. Notiamo 
anzi un finalino usato dal Gio. Batta nel 1696 (a pag. 144 delia 
citata opera su Fedele da Sigmaringa), che nel 1717, 1718 e 1719, 
è usato come marca tipografica nelle stampe del Nicolò che ap- 
punto recano la dicitura « in platea Banchi » o « vicino a Ban- 
chi » 4 (fig. 3). 

Nel 1720, essendo la stamperia ormai vecchia, Nicolò Maria 
Scionico pensò di trasferirsi in nuovi locali: egli non precisa la 
via ma la località della nuova sede: dichiara di essersi sistemato 
« contro la Dogana ». Notiamo qui di sfuggita che essendo più di 
una le tipografie in Genova appartenenti al casato Scionico, di- 
ventava quasi una necessità precisare l’ubicazione; quelle con al- 
tri cognomi invece solo raramente segnano... l’indirizzo. 

La prima stampa eseguita nella nuova sede è ancora una al- 
legazione giuridica: Sincera e Giuridica Giustificazione della M. 
Veronica ecc.; come marca tipografica reca una graziosa compo- 
sizione floreale che si ripeterà spesso nei lavori di questa tipo- 
grafia (fig. 4), alternandosi però con la vecchia marca tipografica, 
in verità più barocca e grossolana, della faccia che sorregge due 
ghirlande di fiori tra due pesanti volute di cui una è tratteggiata 
(fig. 3). Queste due marche si alternano sui frontespizi stampati 
dal Nicolò Maria fino al 1728-29. Poi tutta la tipografia cessa la 
attività. 

Appare intanto un nuovo membro che esercita il mestiere 
di famiglia: si chiama Paolo; lavora in società con Adamo, forse 
suo fratello. Hanno evidentemente ereditato la stamperia di An- 


4 Si tratta quasi sempre di produzione giuridica, allegazioni. Segnalo 
una Decisio MM. Io. Bciptista de Plebe ecc. in causa vertente inter Commu- 
nitatem Signi ex una et Communitatem Quiliani ex altera parte edita nel 
1717 con una marca però poco usata: una sirena tra due cornucopie piene 
di fiori. Usa però le solite marche tipografiche in molte altre stampe. 

Non tutta la sua produzione era giuridica; cito per curiosità II sacri- 
ficio di Abramo, oratorio di Oggeno Pastore Arcade, edito nel 1717: come 
marca usa qui un decorativo, ma composto, vaso di fiori. 
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Fig. 3 

Questa marca (meno artistica delle altre) fu quella maggiormente 
usata dai vari membri della famiglia Scionico : l’adopera per la 
prima volta Nicolò Maria « in Platea Banchi » nel 1718 e la man- 
tiene anche quando si sposta « Contra Doanam » nel 1721 e se- 
guenti. Fu poi ripresa identica nel 1770 « Ex Typographia Adae 
Scionici in Platea Sancii Laurenti ». 



Fig. 4 

Nicolò Maria alternò la marca della figura precedente con questa, 
nel periodo dal 1720-22. 
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tonio in vico del Filo; ne usano gli stessi caratteri, capilettera 
ecc. (fig. 5). Stampano poco: cito solo Deoisio M. Rotae civilis Ja- 
nuensis in Ianuen. Primo geniturae inter M. Franciscum De Anria 
Invrea ecc. edita nel 1736; non fanno uso di marca tipografica. 

Nella stessa società di Vico del Filo entra anche il Nicolò 
che nello stesso anno 1736 stampa con Paolo gli Ordini e Costitu- 
zioni civili, criminali e Tariffa di S. E. il Signor Principe Gian 
Andrea Doria-Landi. 

Le cose però non vanno bene per i giovani fratelli: la vecchia 
e gloriosa tipografia di vico del Filo viene presto chiusa. Non 
scompaiono però i due protagonisti di questa sfortunata ripresa: 
vedremo pochi anni dopo riapparire sia Paolo sia Adamo che ri- 
tenteranno la fortuna con l'arte di famiglia. 

Adamo nel 1741 stampa una Risposta della M. Chiara Chiesa 
Cattanea alla stampa del M. Nicolò M. Chiesa e dichiara di lavo- 
rare « In Scurreria vicino il Chiostro di S. Lorenzo » 5 6 . Nella sua 
produzione mette sul frontespizio non una vera marca tipografi- 
ca, ma un fregio, di composta bellezza, sempre diverso (fig. 6). 
Dall’esame dei caratteri si direbbe che essi sono nuovi e diversi 
da quelli usati dai predecessori della stessa famiglia (fig. 7). Ada- 
mo Scionico esplica molta attività: mentre lavora da solo in 
Scurreria, aiuta Paolo che, abbandonata la sede di vico del Filo, 
ha aperto una nuova officina nella piazza delle Scuole Pie e nel 
periodo 1743-46 pubblica qualche opera con il solo suo nome b . 

Nel 1764 Adamo si unisce nuovamente a Paolo nella stampe- 
ria di piazza Scuole Pie: modificano e semplificano la vecchia mar- 
ca tipografica di Antonio: l’uccellino che cova illuminato dal sole 
è assai più piccolo; non reca scritte intorno; mantiene invece quel- 


5 Pubblica anche con la stessa dicitura e data una Confutazione della 
Scrittura del Rev. Francesco M. Del Vecchio intitolata L’Evidente Giustizia 
e validità delle sentenze del M. Console di Francia ecc. 

6 Celebri i Saggi cronologici o sia Genova nelle sue antichità, Genova, 
1743, « dalle stampe di Paolo Scionico, Sulla Piazza Grande delle Scuole 
Pie » e Disinganno delti più Savi dato alla luce dalla M. Famiglia Giusti- 
niana in difesa della sua chiara giustizia, 1746; nel frontespizio una xilo- 
grafia raffigurante la Dea Temi con spada e bilancia, incorniciata da ricche 
volute e fiori. 
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Fig. 5 

Strane iniziali usate da Antonio Scionico nella prima stamperia di Vico 
del Filo nel 1718. Continuarono ad usarle i successori Paolo e Adamo 
nella loro società di breve durata (1736). 



Fig. 6 

Uno dei vari fregi tutti finemente incisi usati da Adamo Scionico. 
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lo che ormai è il motto di famiglia da mezzo secolo: Virtus in 
omni re dominatur. Secondo il gusto dell’epoca spiccano tutto in- 
torno foglie decorative in ampie volute (fig. 8). L’indicazione della 
sede è sempre quella di piazza delle Scuole Pie. I due soci stam- 
pano insieme dal 1764 al 1767 7 (fig. 9). Adamo Scionico però ri- 
prende nel 1769 la sua attività da solo, spostando la sua officina 
sulla piazza di S. Lorenzo dove resterà a lungo riprendendo, nel 
1770, la vecchia marca tipografica (la meno graziosa, in verità!) già 
usata da Nicolò sia in piazza Banchi, sia presso la Dogana, cioè dal 
1716 al 1729 8 (fig. 3). 

Dimostra nuova energia e spirito intraprendente: prosegue 
la stampa (certo a sue spese) del primo giornale genovese con 
periodicità di pubblicazione: gli Avvisi, iniziati nel 1777 da Felice 
Repetto 9 10 . 

Nel 1780 egli muore, ma la stamperia prosegue il lavoro 
ben avviato: nella stessa sede di piazza S. Lorenzo nell’anno se- 
guente escono due opuscoli di poesie in onore del novello Doge 


7 Cito soltanto: Agli Ill.mi Signori Supremi Sindicatori. Informazione 
demonstrativa dell’ insufficienza in fatto di quanto è stato esposto da A. 
Bagnasco ecc., 1764 e Risposta alli Informazione pubblicata dal M. Ottavio 
Gavotti nanti del M. Marcantonio Molfini ecc. 1767. 

8 II Votum redditum Ill.mi DD. Supremis Sindicatoribus a M. Pom- 
peo Rocca... propositis per I. Fossati ecc. reca la sottoscrizione «Ex Tvpo- 
graphia Adae Scionici in Platea Sancti Laurentii. Genuae MDCCLXX ». L’an- 
no dopo con sottoscrizione « Nella Stamperia di Adamo Scionico sulla 
piazza di S. Lorenzo » usciva: Voto del M. Gioachino Mattioli consultore... 
nella causa del sindacato civile fra il cap. G. B. Gimelli ecc. 

9 La raccolta degli Avvisi del 1777 è nella Biblioteca Franzoniana; 
quella posseduta dalla Biblioteca Universitaria comincia dal 1778. La pub 
blicazione degli Avvisi fu proseguita anche dagli eredi; gli ultimi numeri 
del maggio 1797 e anche un foglio volante del 1798 indicano come sede 
Scurreria la vecchia. 

10 Uno reca il titolo: Nella solenne coronazione del Ser.mo Marco A. 
Gentile Doge della Ser.ma Repubblica di Genova. Orazione detta nella Me- 
tropolitana da Fra Prospero di S. Giuseppe Agostiniano Scalzo. Ne esiste 
copia alla Biblioteca Universitaria di Genova. Un altro è: M. A. Mancini, 
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O ini credeva , che ormai inaridita fi loffia 
la vena , colia quale era coftumato il R. 
Del Vecchio comporre unte le Scritture.* 
legali da c-fio lui pi ;i bilicate , dopoccho. 
fretchc ancora fono le ... norie dell’ Uni- 
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rii termini, al elprefltoni pungenti, nella 
quale trinciali francamente Covra il decoro , e riputazione de’ MM. 
Avvocati, c Clienti ad elfo contrari, Cono sforzato a diiìngannarmi . 



Fig. 7 

Una bella maiuscola con xilografia usata nel 1741 da Adamo 
Scionico nella stamperia di piazza S. Lorenzo. Questa 
officina si avvia ad un lavoro più raffinato delle consorelle. 



Fig. 8 

La marca tipografica usata dalla nuova società, formata da Paolo 
ed Adamo, fu per molti anni sempre la stessa (qui riprodotta al 
naturale). Mantiene lo stesso soggetto dell'antica marca di An- 
tonio Scionico, Vico del Filo, e reca pure lo stesso motto, ma 
sono scomparse le altre scritte e l’insieme è più fine. 
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ILLr DOMINI 

N Cauli nulliratis, & excefiis, neeoon cu- 
mulati Sindicatus coram DD. VV. Illmis mota 
per Joleph Follaium adverfps Sementiamo 
Crimmalem cooira ipiura laratn fub die 31 . 
Auguili 17 69 a M. Joanne Baptiita Cicala 
uri Judicc a Sereniamo Senato Delegato 
limilo jam muoere Gubernatoris Albiogaoai 
de Voto Sp. Bernardi Ceruti tuoc Vicarii 
dici® Curi®, in qua definitive coodemna- - 

..... r? - tr . 

V. 



Fig. 9 

Paolo ed Adamo Scionico in piazza Scuole Pie adornano spesso la 
loro produzione libraria con belle iniziali e fregi allegorici di 
testata come quello qui riprodotto da un volume del 1161 . Questo 
identico fregio fu anche usato da Adamo Scionico, nell'officina 
di Piazza S. Lorenzo, nel 1110. 
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Marco Antonio Gentili con la sottoscrizione « Eredi di Adamo 
Scionico » I0 . 

La stampa piace; non tradisce le aspettative: in occasione 
dell'incoronazione del successivo Doge Gian Battista Ayroli, nel 
1783, sono di nuovo gli eredi di Adamo Scionico che pubblicano 
in superbe edizioni ben cinque volumetti di poesie e discorsi 
riccamente decorati con pregiate incisioni in rame". 

In questa attività di lusso proseguono gli eredi di Adamo 
anche negli anni successivi: dalla loro stamperia di piazza S. 
Lorenzo escono altre produzioni poetiche in occasione di ele- 
zioni di dogi: per Gian Carlo Pallavicini (1785); per Raffaele De 
Ferrari (1787); per Aleramo Pallavicini (1789); per Michelangelo 
Cambiaso (1791) ed infine per Giuseppe M. Doria (1794) 21 . 

Strano che dopo produzione così pregiata, prova di buone 
attrezzature e possesso di vera arte tipografica accompagnata da 
gusto artistico, questa stamperia cessi la propria attività: viene 
da pensare che proprio la raffinatezza (ed il relativo costo) di 
quella stampa abbia causata la sua rovina. Con l’avvento della 
repubblica democratica, nella gara sfrenata di produzione po- 
polare ed a basso costo, gli eredi di Adamo Scionico non reggono 
alla concorrenza e chiudono l'officina che nelFultimo quarto di 
secolo (non da sola però) aveva fatto onore a Genova in questo 
ramo di nobile arte. 


L'Asilo delle Muse. Festa teatrale. Altri versi in onore dello stesso Doge 
pubblicava in Parma il Bodoni. 

11 Cito solo due: Al Serenissimo Giambattista Ajroli per la sua Inco- 
ronazione in Doge della Ser. Repubblica di Genova, in folio piccolo, con 
graziosa incisione in rame raffigurante due amorini che reggono un fascio 
(firmata dal Giolfi e Guidotti). Un’altra più imponente raccolta: Applausi 
poetici umiliati dagli arcadi della Colonia Ligustica al S<er.mo Giovam- 
battista Ayroli ecc. Reca al centro del frontespizio una grande incisione 
in rame con lo stemma della famiglia e nella prima pagina altra grande 
incisione di soggetto allegorico: incoronazione a poeta ed a Doge del- 
l'Ayroli (Fig. 10-11). 

12 Cfr. L. Levati, 7 Dogi di Genova, 1916, voi. VII (dal 1771 al 1797), 
pag. 729 e segg. 
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Fig. 10 


Non aveva però cessato il lavoro Paolo Scionico che sulla 
piazza delle Scuole Pie, nonostante l'abbandono di Adamo trasfe- 
ritosi in piazza S. Lorenzo, aveva continuato a lavorare con pa- 
zienza e... modestia. 

La sua attività è attestata nel 1772 da un opuscolo °, ma 
non siamo andati alla ricerca della sua produzione che certo 
fu abbondante 14 ; notiamo soltanto come, giunte le idee rivolu- 
zionarie in Genova, con il conseguente cambio di governo da 
aristocratico in democratico, andò scomparendo l’uso di sot- 
toscrivere le stampe con il nome e cognome: appare così un 
« Cittadino Scionico » non meglio definito che non sappiamo se 
sia Paolo o qualche suo erede. La stamperia però resta in piazza 
delle Scuole Pie e ancora nel marzo del 1798 pubblica un Mani- 
festo del Prete Andrea Borasa (ma si tratta di Vincenzo Raff. 
Carosio) al cittadino G. Lercari arcivescovo di Genova. 

Nel novembre dello stesso 1798 una protesta del Comitato Co- 
stituzionale degli Edili del Centro, contro il Ministro Ruzza, è sot- 
toscritta dalla « Stamperia Scionico e C. » sempre sulla piazza 
delle Scuole Pie. Chi sia il socio in affari con lo Scionico 
è però subito svelato: un nuovo giornale, Foglio Democratico, 
che inizia le pubblicazioni proprio nel novembre 1798 reca la 
dicitura « Scionico e De Grossi » 1S . Forse nei primi mesi del 1799 
un altro giornale democratico II Flagello a’ petegolezzi di Pa- 
squino e Marforio esce dalla stessa stamperia 16 . Non c’è dunque 
dubbio: lo Scionico della piazza Scuole Pie ha assunto atteggia- 


13 Si tratta di un fascicoletto: Esposizione e proposizione riguardo 
la legge degli omicidi ecc. 

14 II Levati, op. cit., a pag. 733 cita un voi. edito da Paolo Scionico, 
piazza delle Scuole Pie: Morando L., Riflessioni sopra la sacra immagine 
Edessena ossia Sudario, Genova, 1773. 

15 Dopo soli 6 numeri e cioè nel gennaio 1799 cambiò il titolo in Bol- 
lettino Ligure ma la stamperia rimase la stessa. Per le vicende dei gior- 
nali di questo periodo cfr. il bel lavoro di L. Morabito, Il giornalismo gia- 
cobino genovese, 1191-1199, Torino, 1973. 

16 Nello stesso anno usciva anche un opuscolo di G. B. Molinelli, Il 
diritto intorno gl'impedimenti matrimoniali, Genova, 1799, Stamperia Scio- 
nico e De Grossi sulla piazza delle Scuole Pie. 
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E mai . in alcun tempo una Sovrana Aristocratica Repub- 
blica giunse a godere quella , che può sperarsi in terra, vera feli- 
citi : Egli fu , Comp.istori valorosissimi , quando sorti dei Cittadini 
per fama degli Avi , per ngj , c per virtù ragguardevoli , i quali 
odiando il vi/.iopiu, che la motte , sempre ai pinati vantaggi il 
pubblico bene anteposero ; avvegnaché quali scintillami faci col- 
locale nelle cime J' meloni inali monti additano ai naviganti nel 
procelloso mare il desiato cammino della salvezza: così gl’ in- 
cliti Cittadini cogli esempj. insegnano i doveri della Rchgionc, 
della Pania, c della Società , avvenendo che ciascuno aspira di 
comparire a suoi maggiori essere simile. \isc ancora, c \i\ra 
finché il Sole distenda i lumi, perenne la memoria delle celebra- 
tissime vittorie, clic contro delli Persiani innumcrabili eserciti più 
Voice ottennero le collegato Repubbliche della Ciccia, cd aito in 


Fig. 11 
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menti filo-giacobini e si è dato alla politica del momento; non 
sappiamo con quanta fortuna perchè con la fine del secolo ne 
perdiamo le tracce. 

Gli eredi di Adamo Scionico ricompaiono nel 1801 con un 
nuovo indirizzo: Salita S. Leonardo n. 809; sono le stesse per- 
sone che gestivano l'elegante tipografia situata in piazza S. Lo- 
renzo o sono altre che aprono una nuova stamperia? Non sap- 
piamo: le cose non andarono commercialmente bene e subito 
essa scompare; il secolo che aveva visto trionfare questa dina- 
stia di tipografi era finito; il nuovo secolo era decisamente av- 
verso agli Scionico che chiudono bottega: avevano lottato e 
vinto per cento anni! 

Per una più completa valutazione della attività tipografica 
del settecento genovese ritengo utile elencare qualche dato sulle 
altre tipografie e sulla loro sede, quando fu possibile rintrac- 
ciarla. 

Citiamo innanzi tutto la plurisecolare tipografia Casamara 
che almeno per tutto il secolo XVIII (epoca qui considerata) 
resta fedele alla sede di Piazza Cinque Lampade pubblicando, sì, 
opere dozzinali, ma distinguendosi anche per produzione di gran 
pregio artistico. Accanto a lei ricordiamo la Franchelli, non meno 
centenaria e talvolta non meno artistica: per tutto il secolo que- 
ste due tipografie si contendono l'onore della stampa delle rac- 
colte di poesie e discorsi pronunziati in onore dei Dogi neoeletti. 

Passando a quelle... meno longeve citiamo di sfuggita uno 
stampatore poco noto: Gio Andrea Pezzolo di cui conosciamo una 
scarsa produzione del 1724. Importanza assai maggiore ebbe la 
Laerziana che verso la metà del secolo ha sede in Canneto e 
imprime solo libri di una certa importanza ed eleganza: nel 
1746 è impegnata nella stampa degli elogi per il Doge. Questa 
raffinatezza le costa cara: ha vita breve: nel 1753 si trasforma 
in Gexiniana di proprietà di Martino Gesino che la trasporta in 


17 Anche il Gesino proseguì lo stile (e forse si servì della stessa at- 
trezzatura) del predecessore: un bel volume di Fra Raffaele da Roma, Vita 
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Scurreria dove resta qualche decennio 17 ed attesta il suo primato 
di eleganza con la pubblicazione delle opere in onore dei Dogi, 
per molti anni. 

Circa nella stessa epoca è documentata l’attività di due 
altre stamperie che ostentano una certa pretesa artistica: la Cor- 
sanega e la Ducale ’ 8 , entrambe però sono dominate e superate 
per varietà ed abbondanza di produzione dalla stamperia di 
Bernardo Tarigo che ha sede in Scurreria. 

Nella seconda metà del secolo si distingue G. B. Caffarelli 
che nel 1787 lavora in Strada Nuovissima, ma pochi anni dopo 
si trasferisce in piazza delle Vigne. Nel 1770 una poco nota Orsi- 
niana pubblicava una Riforma delle Leggi, ordini e decreti del 
Ven. Collegio de' Notari. Non meno importante però in questo 
periodo è la tipografia di Agostino Olzati, che lavorò molto 
anche nel principato di Monaco, ma che stampa a Genova nel 
1766 le opere del Metastasio, in 11 volumi, con la precisazione 
« a spese di Ivone Gravier »; nel 1783 pubblica Le leggi dell'Acca- 
demia Ligustica di pittura e prosegue la sua attività fino alla fine 
del secolo distinguendosi nella stampa di lavori a carattere re- 
ligioso, come ad esempio gli scritti del giansenista E. Degola. 

Alla fine del secolo appaiono nuovi nomi: Felice Repetto che 
ha la stamperia in Canneto, poi in Campetto; Andrea Frugoni in 
piazza Posta Vecchia n. 312; Yves Gravier in piazzetta Senarega. 

Nel 1797, quando sopraggiunse la rivoluzione che abbatté 
il governo aristocratico, l’ondata delle nuove idee democratiche, 
tanto più nella confusione del memento, stimolò il desiderio di 
vedere stampate le contrastanti opinioni. Ne derivò una eccezio- 
nale attività di stamperie: Angelo Tessera (che già lavorava 
prima della rivoluzione) con sede in Strada Giulia n. 531; Bar- 
tolomeo Como, che nel 1795 lavorava a Monaco, in Strada S. 
Lorenzo n. 38; Stamperia Nazionale in Piazza Nuova n. 749; G. 


del Servo di Dio padre Leonardo da Porto Maurizio, e proprio datato: 
1754, stamperia Gexiniana prima d’ora Laerziana. 

18 Nel 1752 pubblicano versi in onore del Doge. La Corsanega anche 
un raro opuscolo Per le nozze felicissime de’ Signori G. Brignole e Bar- 
baro Durazzo. 
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Delle Piane in Strada Giulia n. 522; Marco Rigo e C. in Canneto 
n. 1346; questa nel 1798 cambiò sigla e si chiamò Stamperia della 
Libertà. 

Molte sono di breve durata e presto scompaiono; altre cam- 
biano sede o società: il Repetto nell’anno 1800 si trasferisce nel- 
l’oratorio di S. Ambrogio; il Frugoni si associa al Lobero. 

In tanto fervore di tipografie giunge anche uno stampatore 
francese il Cittadino Canis che fonda una Stamperia Francese e 
Italiana degli Amici della Libertà. La denominazione è un po’ 
lunga ma doveva esprimere tutto un programma! Ebbe sede in 
via della Maddalena n. 500 e poi in piazza dei Funghi n. 43. 
Stampò il Circolo Costituzionale, che contiene il resoconto delle 
sedute del Circolo e spesso il testo dei discorsi pronunciati ed 
anche un giornale in lingua francese Petites Affiches ou Mercure 
Italie nel 1799. 
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Anton Giulio Bùgnole Sale 
e l’Accademia degli Addormentati 


di Romola Tomasinelli Gallo 


Lo studio più completo e diligente su Anton Giulio Brignole Sale 
resta tuttora quello di Michele De Marinis pubblicato nel 1914 '. Legato 
ad interessi quasi esclusivamente letterari, il giudizio del De Marinis sul 
significato dell’opera del Brignole finisce però con l’essere alquanto limi- 
tativo. 

Al contrario, è interessante guardare al Brignole in una prospettiva 
che oltre l’indubbio impegno letterario (e non disgiunto da esso) recuperi 
il più sostanzioso impegno civile e morale, a cui si deve uno dei tentativi 
più interessanti compiuti verso la metà del 600 di riformulare gli ideali 
della classe dirigente genovese secondo le suggestioni e le esigenze di una 
Europa caratterizzata da rapide e talora drammatiche trasformazioni. 

Nato a Genova il 24 Giugno 1605 da Gio Francesco Brignole e Ge- 
ronima Sale 1 2 , la quale come unica erede del padre Giulio portò in casa 
Brignole grandi ricchezze, il cognome Sale e il Marchesato di Groppoli, 
il Brignole apparteneva ad una delle famiglie non solo più ricche, ma anche 
più in vista politicamente a Genova in quegli anni: suo padre fu Doge 
della Repubblica dall’ll luglio 1635 all ’ 1 1 luglio 1637 ed egli pure occupò 
cariche politiche importanti fra cui quella di ambasciatore in Spagna nel 
1644 e poi di senatore nel 1648. 


1 M. De Marinis, Anton Giulio Brignole Sale e i suoi tempi (Studi e ricerche 
sulla prima metà del Seicento ), Genova, 1914; cfr. la ree. di A. Belloni, in «Giornale 
storico della letteratura italiana », voi. LXV (1915), pp. 137-140. 

2 Ebbe due sorelle: Maddalena, di poco maggiore, che sposò il 25 Febbraio 1620 
Giacomo Filippo Durazzo e Aurelia, che sposò il 27 Gennaio 1636 Giovan Battista 
Raggio. Egli prese in moglie il 9 Dicembre 1625 Paola Adorno, figlia di G.B. Adorno 
e della prima moglie Paola Spinola e da questo matrimonio, secondo quanto scrive 
il De Marinis. nacquero 8 figli (cfr. De Marinis, op. cit.). 
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Quando, verso gli inizi degli anni ’30, il Brignole si affacciava alla 
vita politica e letteraria della sua città, un sensibile cambiamento era ormai 
avvenuto nella mentalità e nei sentimenti della classe dirigente genovese L 
Ad una concezione intellettualistica della politica cui si era ispirato il 
Cebà interessato, almeno nelle sue espressioni estreme, all’ipotesi di un 
governo di filosofi, al mito di una costituzione capace di ottenere e di ga- 
rantire un perfetto equilibrio delle forze sociali, alla celebrazione delle virtù 
e dei valori tradizionali della moderazione, dell’uguaglianza, dell’equità, 
della libertà, si era andato sostituendo, parallelamente al chiudersi in senso 
oligarchico dei gruppi di potere una cultura e una prassi politica più empi- 
rica, più disincantata, più attenta, per certi versi, alla storia. Di questo 
stacco dalla generazione del Cebà, Anton Giulio Brignole Sale è forse l’in- 
terprete più significativo. 

Il Brignole era entrato a far parte degli Addormentati nel 1628 3 4 ; nel 
1636 era eletto Principe dell’Accademia e, assieme a Bartolomeo Impe- 
riale, ne diventava il personaggio di punta 5 . Quando ne veniva eletto Prin- 


3 Agli inizi degli anni ’30 svolse i suoi primi compiti al servizio della Repub- 
blica: il 1 Maggio 1633 fu inviato dal senato genovese insieme a Paolo Andrea Doria, 
Luca Giustiniani, Giuliano Spinola, Nicolò Grimaldi, Cesare Durazzo, Quillico Di 
Negro, ad incontrare il cardinale Infante Don Ferdinando d’Austria, fratello del re 
di Spagna ed arcivescovo di Toledo. Al Giustiniani e al Brignole fu poi lasciato il 
compito di stabilire con i ministri di Don Ferdinando un accordo riguardo al cerimo- 
niale da seguirsi. Altri due incarichi nella vita pubblica gli vennero affidati l’anno se- 
guente: il 7 Gennaio pronunciò l’orazione per l’elezione di Gio Stefano Doria, Doge 
della Repubblica ( Oratione fatta nella coronatione del Serenissimo Gio Stefano Dona 
Duce della Repubblica di Genova alli VII di Genaro 1634, Genova, Pavoni, 1634) e 
con Bartolomeo Imperiale accolse in Genova il Principe di Polonia. 

Nel ’34 lesse pure il suo primo discorso nell’Accademia degli Addormentati in 
occasione della morte della cognata Emilia Adorno: Lagrime per la morte della Signora 
Emilia Adorni Raggi, Piacenza, Bazachi, 1634. 

4 Proprio in questo anno, infatti, P.G. Giustiniani gli dedicava quale membro 
dell’Accademia Genovese un’ode in lode del Chiabrera (P.G. Giustiniani, Ode To- 
scane dell'Intirizzito Accademico Addormentato, Genova, Pavoni, 1628, p. 83). 

5 Cfr. P.F. Minozzi, Delle libidini dell’Ingegno, Venezia, Pinelli, 1636: si legga 
la dedica fatta il 10 Marzo 1636 ad Anton Giulio che lo ospitava a Genova del di- 
scorso intitolato la Vergogna Trionfatrice. Tutti i discorsi ed esercizi accademici pub- 
blicati in questa opera furono dal Minozzi scritti e letti a Genova. 

Anche Agostino Lampugnani, dandoci un breve quadro dei trattenimenti geno- 
vesi, indicava scrivendo a Tommaso Spinola Marmi il posto centrale occupato dal 
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cipe, l’Accademia per il Brignole non doveva più essere un luogo di eser- 
citazioni retoriche ed erudite, ma un essenziale strumento di educazione 
morale e intellettuale e di formazione politica della gioventù aristocratica. 
In questo senso occorreva però una riforma il cui disegno complessivo è 
ancora leggibile nel Tacito Abburatato, una raccolta di discorsi accademici 
scritti dal Brignole tra il ’36 e il ’43 * * * * 6 . 

« Studiam noi di divenir migliori, non più eruditi » si legge nel lungo 
discorso introduttivo del Tacito; ed in effetti Brignole non esitava a met- 
tere « il religioso ufficio del Predicatore in panni secolareschi » introdu- 
cendo nell’Accademia una letteratura moralistica di biasimo dei vizi, il cui 
obbiettivo era la definizione di un’immagine di nobiltà virtuosa e cortese, 
consapevole dei doveri inerenti alla gestione del potere. In questo quadro 
lo studio della storia aveva il significato di un’analisi delle motivazioni del 
comportamento umano e di arricchimento di esperienza. In politica come 
in storiografia era necessario che ragione ed esperienza non prevaricassero 
l’una sull’altra, ma al contrario che si equilibrassero e alimentassero vicen- 
devolmente. L’uomo politico, secondo il Brignole, matura attraverso l’espe- 
rienza degli eventi e l’esercizio della virtù e poiché non esistono precetti 
universali che regolino e spieghino le azioni umane e le vicende storiche, 
la saggezza e la prudenza consistono, secondo l’essenziale lezione del Guic- 
ciardini, nel saper interpretare e affrontare le diverse situazioni in forme e 
modi di adattamento di volta in volta differenti. 

Questa proposta di riforma dell’Accademia, se nel suo significato pe- 
dagogico-politico si riallacciava alla tradizione repubblicana, cui si era ispi- 
rata l’Accademia stessa nei suoi primi anni, nei contenuti educativi riser- 
vava scarso peso alla tematica specificatamente repubblicana. L’intenzione 
del Brignole Sale era di fare dell’Accademia una scuola di governo, non 
di repubblicanesimo, o almeno non nel senso del Cebà e delio Spinola 7 . E 


Brignole. Cfr. A. Lampugnani, Diporti accademici, Milano, Monza, 1653, p. 40. Nel 

discorso intitolato le Ombre Lodate e dedicato ad Anton Giulio Brignole Sale, il 

Lampugnani scrive che il Brignole era Principe degli Addormentati e che per opera 

sua fu ammesso nell’Accademia genovese (op. cit., p. 1). 

6 A.G. Brignole Sale, Tacito Abburatato discorsi politici e morali, Genova, Ca- 
lenzani, 1643. 

7 Lo studio più completo e approfondito su Andrea Spinola, con notazioni in- 
teressanti su Ansaldo Cebà e sull’ambiente genovese tra cinque e seicento è quello 
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infatti la virtù propria dell’uomo di governo genovese non era più per lui 
la moderazione necessaria per mantenere quell’« egualità civile » indispen- 
sabile, secondo il Cebà e lo Spinola, alla conservazione di un saldo ordina- 
mento repubblicano, ma la cristiana temperanza che imponeva al nobile 
nell’esercizio della sua autorità un comportamento di cauto decoro e una 
sorta di « affabilità » destinata a consolidare il proprio rapporto coi sud- 
diti. L’affabilità, « singolare e unica virtù » del principe, è amabilità, cor- 
tesia, piacevolezza; sono le « facili udienze », la « facilitade » dei Principi. 
Ma l’affabilità potrebbe essere considerata da sola « melensaggine », men- 
tre il Brignole parla della « dolcezza » che unita al « valore » è la vera 
qualità di chi governa. L’affabilità è benevolenza elargita ai sudditi: « come 
Sole, che senza lasciar il Cielo della propria maestade piove liberali a cia- 
scheduno i raggi » * * * * 8 . 

Virtù principesca e non repubblicana, l’affabilità di cui Brignole Sale 
parlava nel Tacito era innanzitutto una tecnica di potere e solo indiretta- 
mente una giustificazione del potere. 

fi realismo politico rinascimentale non era certo estraneo al Brignole 
Sale. Ma il Brignole può essere avvicinato al Boterò per lo sforzo di adat- 
tare quel realismo agli ideali e alle necessità della riforma cattolica. La 
pietà religiosa è una connotazione essenziale dell’immagine principesca evo- 
cata dal Brignole Sale, fi Tacito « pagano » poteva essere usato per una po- 
litica cristiana solo abburattandolo, ossia filtrando il suo realismo al vaglio 
dell’approvazione ecclesiastica. Più che l’ovvio rispetto per le dottrine 
della Chiesa era l’alleanza tra autorità politica e religiosa che Brignole aveva 
in mente come condizione e giustificazione del potere principesco e oligar- 
chico: non è casuale la sua insistenza sulla speciale utilità del Cattolice- 
simo per i governanti, sulla sua speciale idoneità a stabilire e a mantenere 
l’ordine nello stato. 

A questi toni controriformistici delle proposte del Brignole non deve 
apparire incongruo l’indirizzo antiaristotelico e antiscolastico assunto dalla 
riforma intellettuale dell’Accademia e del quale la presenza a fianco del 


di Enrico Fenzi, Una falsa lettera del Cebà e il Dizionario politico-filosofico di An- 

drea Spinola, in « Miscellanea di Storia Ligure », IV, 1966, pp. 109-176. Su Ansaldo 

Cebà si veda pure lo studio di Donata Ortolani, Cultura e politica nell'opera di 

Ansaldo Cebà, in « Studi di filologia e letteratura », Genova, 1970, voi. I, pp. 117-178. 

8 Tacito Abburatato, discorso ottavo, p. 294. 
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Brignole di Bartolomeo Imperiale è già indizio sufficente. Un discorso di 
Brignole Sale aveva come protagonista lo stesso Bartolomeo Imperiale che 
si burlava di un famoso lettore di filosofia, parodiando con un « ridicolo 
miscuglio dei più astrusi termini scolastici » il filosofare confuso degli ari- 
stotelici 9 . Anche i discorsi accademici di Agostino Lampugnani pronunciati 
nel ’36 indicano che l’Accademia degli Addormentati, sotto la protezione 
del Brignole, si apriva ai nuovi indirizzi filosofici e scientifici: vi si ripren- 
deva per esempio, la questione dei moderni e degli antichi e confrontando 
i modelli di Aristotele e Galilei, Lampugnani si poneva chiaramente dalla 
parte di quest’ultimo 10 . Non si può parlare per il Brignole e per gli Ad- 
dormentati di un’aperta professione di galileismo, ma certo essi parteci- 
pavano a quel mondo di interessi e di problemi di cui Baliani, un amico 
personale del Brignole stesso e dell’Imperiale, era autorevole interprete e 
a cui faceva riferimento, a livello europeo, anche un importante settore di 
studiosi gesuiti, convinti della necessità di un graduale, ma generale rin- 
novamento del patrimonio culturale della Chiesa * 11 . 

Abbiamo visto che la riforma di Anton Giulio Brignole Sale all’in- 
terno dell’Accademia si esprimeva innanzitutto nel rifiuto della cultura 
accademica tradizionale di cui egli per bocca di un amico umorista, sempre 
nel discorso introduttivo del Tacito, criticava il repertorio vuoto e insulso, 
il gusto dell’erudizione fine a se stessa, lo stile barocco e involuto, la 
mancanza di un serio impegno morale. L’erudizione e la cultura letteraria 
legata ad un linguaggio di paradossi, doppi sensi, acutezze si ritrova per 
altro ancora nell 'Instabilità dell’Ingegno del 1635 n . La riforma dell’Ac- 


9 Cfr. il Satirico di Gio Gabrielle Antonio Lusino (A.G. Brignole Sale), 
pp. 466-472. L’Aprosio riporta interamente questo passo nella Biblioteca Aprosiana, 
Bologna Manolelsi, 1673, pp. 516-521. 

10 Agostino Lampugnani, Diporti accademici, op. cit. Il discorso è intitolato 
Le Zanzare lodate e nella dedica a Tommaso Spinola il Lampugnani scrive di averlo 
letto fra gli Addormentati, in casa del Brignole. 

11 Sul Baliani e l’ambiente scientifico genovese si veda il libro di Claudio Co- 
stantini, Baliani e i Gesuiti, Firenze, Giunti, 1969; lo studio offre anche un quadro 
delle relazioni esistenti fra gli studiosi genovesi e gli altri centri scientifici. 

12 A.G. Brignole Sale, Le Instabilità dell'Ingegno, divise in otto giornale, Bo- 
logna, Monti e Zenero, 1635. Il Brignole stimava assai poco questo suo libro, repu- 
tandolo fra i « cattivi » e definendolo frutto « di un ingegno ancora acerbo » (op. 
cit., il Manzini al lettore, pp. 472 e 479). L’opera non ha una struttura unitaria; una 
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cademia aveva segnato dunque pure l’inversione di atteggiamento del Bù- 
gnole stesso. 

Dal ’36 al ’44 egli scrisse quasi tutte le sue opere secondo l’impegno 
da lui assegnato al letterato nell’Accademia. Se il Santissimo Rosario e la 
Colonna per Vanirne del Purgatorio 13 sono interessante testimonianza del 
suo legame con talune confraternite genovesi e della sua partecipazione a 
devozioni caratteristiche della religiosità controriformata, di chiara ispira- 
zione etico-politica risultano oltre al Tacito Abburatato, la Maria Madda- 
lena peccatrice e convertita, in cui egli affronta il tema della religione cri- 
stiana nello Stato 14 , e il Satirico Innocente b . Quest’ultimo libro fu pub- 


certa unità le è data dalla cornice ricalcata sul Decamerone. Fuggendo la peste, quat- 
tro Dame, Clarice, Felicita, Aurilla, Flerida e altrettanti cavalieri, Virginio, Odoardo, 
Alessandro, Carlo, tutti accademici addormentati si rifugiano sul colle di Albaro. Per 
passare il tempo in modo non ozioso ma profittevole, i Re e le Regine, che si succe- 
dono, stabiliscono per ognuna delle 8 giornate « giuochi » sempre differenti che sono 
iniseme un diverso impegno mondano e culturale. Ai programmi stabiliti per ciascuna 
giornata fa contorno tutta una serie di canzonette, novelle, poemi, canzoni, sonetti e 
discorsi. 

13 A.G. Brignole Sale, La Colonna per Vanirne del Purgatorio, Genova, Calen- 
zani e Farroni, 1635. Questo libro fu scritto dal Brignole su richiesta di una confra- 
ternita delle Anime Purganti, istituita in S. Agnese da Gio Andrea Piaggia forse per 
iniziativa dei Gesuiti, a cui egli stesso apparteneva e di cui la madre Geronima era 
la « Protettrice ». Per quanto riguarda il Santissimo Rosario, Genova, Calenzani, 1636, 
probabilmente si tratta di una confraternita dedita al culto del S.S. Rosario nella 
Chiesa dell’Annunziata in quanto il libro viene dedicato a Suor Maria Geronima, fi- 
glia di Giacomo Filippo Durazzo e Maddalena Brignole, « della S.S. Annunziata di 
Genova ». 

Ricordo ancora di questi anni la pubblicazione di un romanzo comparso in una 
prima edizione di quattro libri: Della storia Spagnuola, Genova, Farroni-Pesagno-Bar- 
bieri, 1640 e nell’edizione integrale due anni dopo: Della Istoria Spagnuola, Genova, 
Pavoni, 1642. 

14 A.G. Brignole Sale, Maria Maddalena peccatrice e convertita, Genova, Ca- 
lenzani e Farroni (senza data). Le edizioni con la data di pubblicazione sono tutte 
posteriori. Tuttavia l’Aprosio [La Biblioteca Aprosiana, cit., p. 487) cita l’edizione 
stampata a Genova nel 1636. Ugualmente l’Albertazzi ( Romanzieri e romanzi del Cin- 
quecento e del Seicento, Bologna, 1891, p. 209) e B. Croce e S. Caramella (Politici e 
moralisti del Seicento, Bari, Laterza, 1930, p. 305). Della Maddalena esiste una copia 
manoscritta (BUG, ms. C II I). Dell’ammirazione dei contemporanei per questo libro 
del Brignole ci è testimone P. Pierre de St. André, il quale traducendo la Maddalena 
in francese, dice di aver voluto tradurre l’opera « d’un des plus beaux esprits d’Italie, 
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blicato nel ’48 e consiste di una raccolta di epigrammi con il commento ad 
alcuni di essi da leggersi nell’Accademia l6 . Di tale opera esiste una reda- 
zione, finora sconosciuta, intitolata il Satirico, stampata ma non pubblicata 
nel ’43 dal Brignole sotto il nome di Gio Gabrielle Antonio Lusino 17 . La 
mancata pubblicazione è da attribuirsi a ragioni di censura; infatti nel Sa- 
tirico Innocente appaiono notevoli mutamenti rispetto al testo del Satirico 
e in esso vengono soppressi brani di un certo interesse politico e filosofico 
(per esempio, la parodia dei filosofi aristotelico-scolastici fatta dall’Impe- 
riale non compare più nel Satirico Innocente). 

L’azione nell’Accademia non era disgiunta nel Brignole da una effet- 


qui au sentiment de la nation, est une des belles et mieux polies productions qu’on 
soient jamais sorties » (Cfr. De Marinis, op. cit., p. 179; trad. frane, del St. André, 
Aix, 1674). E’ questo un romanzo sulla vita della santa scritto dal Brignole seguendo 
un genere allora molto diffuso: « Chi ci vive in questo mondo, e non è romito, deve 
accomodarsi alle usanze anche quando sono meno buone. Tanto più quando che sono 
ottime. Tale sembra a me l’abbia il nostro secolo nel descrivere i fatti di santi » (op. 
cit., al lettore). L’opera è composta di tre libri. Nel primo viene narrata la corruzione 
di Maddalena a cui segue, alla fine, il pentimento. Il secondo è centrato sulla pas- 
sione di Cristo, ricostruita dal Brignole come una rappresentazione teatrale di cui 
Maddalena ora è spettatrice insieme al popolo di Galilea, ora interlocutrice con gli 
apostoli, le ancelle, Cristo e Maria, ora interprete disperata. Nel terzo libro Madda- 
lena è a Marsiglia, alla corte di un Principe e il Brignole trae di qui lo spunto per 
dare, attraverso il racconto, insegnamenti politici. 

15 A.G. Brignole Sale, Il Satirico Innocente epigrammi trasportati dal greco 
all’italiano, Genova, Calenzani, 1648. 

16 II Brignole rivolgendosi al lettore dice di aver trovato in una libreria un ma- 
noscritto di epigrammi greci, senza autore e di averli tradotti. In realtà questi epi- 
grammi non furono mai composti in greco, ma sono lavoro personale del Brignole. 
Furono tradotti in latino da Paolo Domenico Chiesa, avvocato genovese (cfr. Mazzu- 
chelli, Gli scrittori d'Italia, Brescia, Bonini, 1763, p. 2100). 

17 II Satirico, cit. (BUG, 3GG I 25). L’esistenza del Satirico è del tutto scono- 
sciuta al De Marinis e a quanti riportano nei loro studi notizie bibliografiche delle 
opere del Brignole. (Fra gli altri F. Croce che si limita a rilevare l’atteggiamento anti- 
marinistico e antibarocco del Brignole nel Satirico Innocente, ignorando le importanti 
pagine del Satirico riguardanti tale argomento (Cfr. Tre momenti del barocco lettera- 
rio italiano, Firenze, 1966). Mancano infatti nel Sat. Inn. le pp. 270-292 e pp. 304- 
344 del Sat. Non ricorda quest’opera neppure l’autore della biografia del Brignole sul 
Dizionario Biografico (Gasparo De Caro, Dizionario Biografico degli Italiani, voi. XIV, 
pp. 277, che, in questo suo lavoro si limita a riprendere il De Marinis e ripete lo 
stesso errore delle date di nascita e di morte). 
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tiva azione politica. Già negli anni ’30 aveva appoggiato quelli che chiama 
i « giovani », sostenitori della linea politica volta a restituire a Genova un 
ruolo più dinamico in Italia e in Europa, contro la passività dei precedenti 
decenni, ancora predicata e sostenuta da coloro che egli definiva « vecchi ». 

Favorevole all’attivismo del governo impegnato a salvaguardare la li- 
bertà, i privilegi, l’autonomia, la sovranità di Genova e ad accreditarne il 
ruolo di grande potenza, Brignole auspicava tra l’altro il riarmo navale 
della repubblica, uno dei punti fermi di quella politica. Allo stesso tempo 
vedeva nella compatta unione politica della classe dirigente, in altre pa- 
role nel ruolo principesco assunto dall’oligarchia al potere, la condizione 
necessaria alla repubblica per difendere e conservare se stessa in un mo- 
mento in cui in tutti i minori stati d’Europa e in particolare in quelli ita- 
liani emergevano sempre più vive preoccupazioni per il proprio ruolo in- 
ternazionale. 

Al progetto dell’armamento navale della Repubblica è specialmente 
dedicato l’opuscolo Congratulatìone fatta a’ Serenissimi Collegi della Se- 
renissima Repubblica di Genova pel nuovo armamento delle galee, da un 
cittadino zelante habitante in Napoli, pubblicato anonimo nel ’42 ls . 

Ma è nel Carnevale soprattutto che riprendendo tale proposta poli- 
tica e attaccando il misoneismo dei « vecchi » Brignole esprime nel modo 
più efficace il senso del suo discorso (e non solo, ci pare, di quello più 


18 Fra i vari scrittori che assegnano al Brignole la composizione dell’opera, mi 
sembra importante ricordare il primo in ordine di tempo e cioè l’autore delle Glorie 
degli Incogniti (Le Glorie degli Incogniti, ovvero, gli uomini illustri dell’ Accademia 
de’ Signori Incogniti di Venezia, Venezia, Valvasense, 1647, pp. 66-69). La compila- 
zione dell’Accademia di Venezia viene pubblicata nel 1647 e perciò è abbastanza at- 
tendibile, considerando inoltre che gli elogi al Brignole in essa contenuti, riguardano 
soprattutto la sua attività politica. Fra gli altri scrittori che attribuiscono l’opuscolo al 
Brignole sono da ricordare l’Oldoini ( Athenaeum ligusticum, Perugia, Ciani, 1680, 
pp. 54 sgg.), il Mazzuchelli e i De Backer (A. e A. De Backer, Bibliotbèque des 
écrivains de la Compagnie de Jésus, Liegi, 1855, voi. I, 877-879; III, 2927). Un’ulte- 
riore conferma riguardo all’attribuzione ci viene data da un manoscritto anonimo 
(Consulta sulla proposizione per rinnovare gli armamenti marittimi, Bibl. Berio,. ms. 
X, 2, 20) in cui si cita il Brignole come autore di una orazione stampata a Genova 
in favore dell’armamento marittimo. Del resto le idee contenute nell’opuscolo non 
contraddicono ma anzi sviluppano e approfondiscono in un più preciso discorso poli- 
tico, quanto il Brignole esprime nella prima veglia del Carnevale. Nell’anno di pub- 
blicazione dell’opuscolo il Brignole regalò una galea alla Repubblica di Genova. 
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direttamente legato alle contingenze politiche): « (i vecchi) hanno perciò 
sempre in bocca quel detto NON INNOVARE. E non veggono, che per 
non innovare, forza è innovare » I9 . 

Il 7 novembre del ’43 il Brignole Sale veniva nominato ambasciatore 
in Spagna 20 e da qui ritornava l’8 settembre del ’46 21 ; nel ’48 era elevato 
alla carica di senatore, ma il 19 dicembre improvvisamente deponeva la 
dignità senatoria essendosi messo dalla parte dell’Arcivescovo Durazzo in 
difesa della Chiesa contro i senatori che sostenevano le pretese della re- 
pubblica 22 . 

E’ probabile che l’ormai evidente debolezza della politica di prestigio 
seguita dalla Repubblica e da lui stesso appoggiata, e allo stesso tempo la 
frattura che proprio quella politica veniva a creare con l’autorità ecclesia- 
stica, abbiano condizionato almeno in parte il Brignole Sale nella decisione 
di ritirarsi. 


19 II Carnevale di Gotilvannio Salliebregno. Cioè Anton Giulio Brignole Sale 
genovese (segue) Il geloso non geloso. Comedia, Venezia, Pinelli, 1639, p. 22. Quest’o- 
pera è scritta in forma di dialogo in cui intervengono Claudio ed Emilio (genovesi) e 
Fiorindo (fiorentino). E’ divisa in tre parti che corrispondono a tre veglie: nella prima 
è descritto un sontuoso festino in casa di Agostino De Marini (Augusto Mirani) per 
festeggiare le nozze della figlia di Costantino Doria (Costante Auriaco); nella seconda 
il Brignole riporta l’adunanza avvenuta il Lunedì grasso nell’Accademia degli Addor- 
mentati; nella terza ci fa assistere alla recita di una commedia (Il Geloso non Geloso). 

20 Negli an ni antecedenti la partenza per la Spagna, intensa fu la sua attività 
politica: nel ’38 occupò una carica fra i Provisores Triremium e i Provisores vini ; 
nel ’42 fu tra gli Inquisitori di Stato ; nel ’43 assunse la carica di Magistrato dell'An- 
nona. 

21 La relazione del suo viaggio in Spagna è contenuta insieme alle istruzioni del 
Senato in R. Ciasca, Istruzioni e relazioni degli Ambasciatori Genovesi, Roma, 1955, 
voi. Ili, Spagna (1636-1655), pp. 114-146 e pp. 147-1150 (Istruzioni ad Anton Giulio 
Brignole); pp. 165-174 (Relazione di Anton Giulio Brignole). La data della relazione 
è 28 Settembre 1646; M.S. in A.S.G., Relazioni ai ministri, 2-2718, n. 6. La corri- 
spondenza diplomatica di Anton Giulio Brignole Sale si trova in A.S.G., Lettere Mi- 
nistri Spagna, 37-2446, 38-2447 e Litterarum, reg. 128-1904, 129-1905, 130-1906 (30 
Maggio 1644 - 18 Agosto 1646). 

Dopo il suo ritorno dalla Spagna fu tra i Consultores legum (1646) e l’anno se- 
gunete fra i Supremi Sindacatores. 

22 Nel 1648 pubblicò il San Alessio (La vita di S. Alessio descritta e arricchita 
con divoti episodi dal Marchese Anton Giulio Brignole Sale, Genova, Sotto la cura 
di Gio Domenico Peri, 1648; trad. francese del P. Pierre de St. Andr«, Aix, 1674). 


— 73 


Finiva in questo modo la sua opera di letterato e politico al servizio 
della Repubblica; l’anno dopo prendeva gli ordini sacri nelle Missioni Ur- 
bane, l’ordine religioso fondato a Genova dal Cardinale Stefano Durazzo, 
zio del cognato Giacomo Filippo, dove operava sino al Febbraio del 1652, 
quando decideva di entrare nella Compagnia di Gesù a . Come gesuita sog- 
giornò in vari collegi italiani svolgendovi soprattutto l’ufficio di predica- 
tore, e con una certa continuità soggiornò solo a Milano 24 . A Genova 
tornò nel ’56 per predicare in S. Ambrogio durante la peste ai suoi con- 
cittadini. E a Genova moriva il 20 Marzo 1662 dove stava facendo un 
corso quaresimale, appena due giorni dopo avere pronunciato il voto de- 
finitivo 25 . 


23 Dell’attività di predicatore del Brignole restano due prediche: Panegirici Sacri 
dell’Illustrissimo Marchese Anton Giulio Brignole Sale recitati nella Chiesa di S. Siro 
di Genova nei giorni di B.B. Gaetano Tiene et Andrea Avellino, Genova, Guasco, 
1652. 

24 L’unica opera da noi conosciuta pubblicata dal Brignole gesuita è una tradu- 
duzione dallo spagnolo del libro del Padre Gio Eusebio Nieremberg della Com- 
pagnia di Gesù (La differenza fra il temporale e l’eterno, Venezia, Baba, 1654). 

25 Fra le opere pubblicate postume vi sono tre commedie: I comici schiavi 
(di Gabrielle Antonio Lusino), Cuneo, Stradella, 1666; Il Fazzoletto, Venezia, 1675 
(senza stampatore. Per l’omonima commedia di F. M. Marini egli compose un in- 
termezzo: F. M. Marini, Il Fazzoletto, Commedia; c. 99 v.: Intermedio composto 
dal sig. Antonio Giulio Brignole, Biblioteca Berio, ms. II, 2, 2); Gli due anelli simili, 
Macerata, Piccini, 1671 (l’ed. ms. della commedia si trova nella Biblioteca Univer- 
sitaria di Genova, ms. E IV 3; vi si legge che fu rappresentata a Genova nel 1637). 

Ricordo ancora fra i manoscritti autografi del Brignole, cinque lettere neila 
Bibliothèque de la faculté de medecine de Montpellier, ms. H 270: Lettere di 
Anto Giulio Brignole Sale al Cav. Cas siano Dal Pozzo, f. 282-290. 
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Mostre a Genova 


a cura di Giuseppina Ferrante 


Nel giugno scorso si è tenuta nella sede del Banco di Chia- 
vavi e della Riviera Ligure, la mostra « 1911-1925. Genova. Cul- 
tura di una città » promossa da « A Compagna » in occasione del 
suo cinquantesimo anniversario di fondazione e realizzata grazie 
al mecenatismo del Banco di Chiavari. 

Il catalogo ne riflette sia nella parte espositiva, sia nella 
parte illustrativa, gli intendimenti e lo spirito, rievocando, di- 
ciamo così, il sapore di un periodo molto interessante, lumeg- 
giato attraverso spunti storici. 

Pregevole la prefazione « Cultura di una città » con cui G. 
Marcenaro tratteggia con vivacità tutta personale, Genova nei 
suoi valori panoramici e locali, cogliendone il respiro multiforme 
e l’ambiente, ispirato da artisti talora estrosi, sullo sfondo di una 
civiltà che in « Le arti visive nel primo Novecento genovese, par- 
tecipe della situazione d’Italia e d'Europa » di A. Casareto trova 
una puntualizzazione altrettanto efficace. 

Si tratta di un arco di tempo seguito nelle varie tappe dello 
sviluppo o del ristagno — anche con opportuni riferimenti alla 
situazione politica, economica e sociale della città. Esso va dal- 
l’anno 1911, cinquantenario dell'Unità alla « delibera per la grande 
Genova del 14 gennaio 1926 ». Sono gli anni che precedono la. 
costituzione de « A Compagna » sorta nel 1923, come salvaguardia 
della « genovesità », affermata e proclamata nella rivista omo- 
nima; gli anni in cui la Società di Letture Scientifiche, fondata 
già nel 1886, è centro di attivi incontri ad alto livello scientifico- 
culturale, in quella Genova dove artisti e letterati confluiscono 
abitualmente in Galleria Mazzini al caffè Roma e alla birreria 
Zolezi, ritrovi particolarmente idonei per fervidi scambi di idee. 
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Nel momento in cui l’Italia è impegnata a risolvere problemi 
territoriali e sociali, a stare al passo con le realizzazioni scien- 
tifiche, Genova, favorita dall' industria, dalla stabilità economica, 
ritrovandosi in una situazione partecipe di vasti fermenti artistici 
e culturali, se non porta nelle arti figurative contributi innova- 
tori veri e propri, porta però un'impronta di personalità in cui 
confluiscono insieme con il senso di tradizione, un impegno 
nuovo, come è evidenziato anche in analisi singole del catalogo 
nella parte illustrativa del materiale esposto nella mostra. 

Esso è di provenienza varia — da privati e da Enti pubblici, 
consta di materiale di vario genere, a stampa e fotografico: su 
avvenimenti salienti come l’inaugurazione del Monumento ai 
Mille del 1915 e l’inaugurazione dell’Esposizione Internazionale 
d’igiene Marina del 1914, sullo sviluppo urbanistico della città 
(piano regolatore di Albaro, di S. Vincenzo, di piazza Tomma- 
seo, di piazza De Ferrari, lavori per la copertura del Bisagno e 
per la demolizione dell'Antica Zecca, progetti delle Gallerie Cor- 
vetto-Portello-Zecca, del palazzo degli Uffici comunali etc.) e 
artistico: acquerelli e xilografie ad opera degli artisti piu rap- 
presentativi del periodo in esame. 

Lo studio degli artisti della mostra rivela la loro disposizio- 
ne ad assimilare tecniche e forme pittoriche diverse associan- 
dole insieme in un linguaggio personale, come indicano le espe- 
rienze di Plinio Nomellìni, di Giuseppe Cominetti, di Domenico 
Guerello, di Antonio Discovolo, di Paolo S. Rodocanachi e di 
Rubaldo Merello personalità sensibilissima al colore. Come pure 
risulta evidente una notevole libertà di espressione nel campo 
della scultura e della medaglistica: ci limitiamo a ricordare Leo- 
nardo Bistolfi, Eugenio Baroni e Edoardo De Albertis, dei quali 
pochi sono i pezzi esposti alla mostra. 

Il discorso culturale del periodo bellico, che ha suscitato 
tanti accenti di tragicità, di quello prebellico e quello postbel- 
lico ha lasciato nell’ esposizione testimonianze che rimandano 
ovviamente anche all'attività di scrittori. 

Attraverso il catalogo , le cui note sono spesso ampiamente 
critiche, come per Camillo Sbarbaro e per Piero Jaher, seguiamo 
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l’adesione e le interferenze ai movimenti culturali del primo No- 
vecento. Vari i soggiorni a Genova di Gabriele D’Annunzio, di 
Edmondo De Amicis, di Guido Gozzano, di A. S. Novaro, di M. 
Novaro, di Dino Campana e i loro rapporti con letterati liguri e 
genovesi, in genere scarsamente noti. In questa rassegna di scrit- 
tori incordati nella mostra sono presenti personalità quali C. 
Sbarbaro con « Resine » e « Trucioli », P. Jaher con « Con me e 
con gli alpini », Mario Malfettani con « Fiori vermigli », Arturo 
Saiucci con « Chiaroscuri genovesi », Edoardo Firpo con « Senza 
cetra », Ceccardo Roccatagliata Ceccardi con « Sonetti e poemi » 
e altri come Giovanni Ansaldo, Carlo Malinverni, etc. fino ad 
arrivare al Montale di « Ossi di seppia ». 

Si tratta di autori che si presentano inizialmente in riviste, 
stampate in Liguria o a Genova, le quali erano portavoce di inte- 
ressi multiformi, rivolti anche alla storia nazionale e locale; ci 
limitiamo a citare fra le altre « La Riviera Ligure », « La Gazzet- 
ta di Genova », « L’Eroica ». 

Il catalogo è stato realizzato da G. Marcenaro che ne ha cu- 
rato le schede. Lodevole contributo alla bibliografia sulla cultura 
genovese di quel tempo. 
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Liguri illustri 


ANDREA ANSALDO e ORAZIO DE FERRARI 


Per gli storici dell’arte 1 Ansaldo 
è uno scapolo; nessuno però si è mai 
preoccupato di documentare questa 
presentazione. La verità è che il 
grande artista visse in un contesto 
genealogico molto ampio e comples- 
so e vi si innestò con un discreto 
numero di figli. 

Suo padre, Agostino Ansaldo fu 
Andrea, contava molti fratelli e so- 
relle e prese successivamente due 
mogli: Giorgia e Angereta (o Ange- 
letta o Angelletta). Dalla prima ebbe 
almeno due figlie: Beneitina battez- 
zata il 2 settembre 1571 e Mariola 
battezzata il 5 giugno 1574. 

Dalla seconda ebbe più numerosa 
prole: Nicherosina (=Nicolina), b. 
il 9 dicembre 1577; Giorgia, b. il 14 
ottobre 1579 ; Vittoria, b. il 19 mar- 
zo 1583; Andrea, b. il 24 agosto 1584; 
Nicola, b. il 18 ottobre 1593. Fabrizio 



l Soprani-Ratti, Le vite dei pittori ecc. 
Genova 1769, voi. primo, pp. 200-211. N.B. 
la nipote di p. 203, non è la stessa di p. 287. 

« La pittura a Genova e in Liguria dal 
Seicento al primo Novecento », Genova, S. 
A.G.E.P., 1971, pp. 149-150 con bibliografìa. 

O. Grosso, Ansaldo, in Enciclopedia ita- 
liana di scienze, lettere e arti, Milano, 1929, 
voi. Ili, pp. 423-424. 

M. Labò, Ansaldo, in Dizionario biogra 
fico degli italiani, Milano-Roma, 1961, voi. 
Ili, p. 368. 

M. Labò, L’ Ansaldo in lite e lo Strozzi 
perito, in Rivista Municipale « Genova », 
V, 30 aprile 1925, pp. 427-432. 

M. Staglieno, Aneddoti sopra diversi ar- 
tisti del sec. XVII, in « Giornale Ligusti- 
co », 1874, pp. 363-384. , 

R. Longhi, Verso il riposo, in « Pagine 
d’Arte », 1918, febbraio, p. 24; ripubblicato 
in « Scritti giovanili », Firenze, 1961, pp. 
345-346. 

Mostra dei pittori genovesi a Genova nel 
’600 e nel '700, Genova, 1969, p. 31. 

V. Belloni, L’Annunziata di Genova, Ge- 
nova, 1965, pp. 114, 141-145, 150, 208, 224-226. 


Dello stesso. Pittura genovese del Seicento, 
Genova, 1969, pp. 155-130. 

Dello stesso, Penne, pennelli e quadrerie, 
Genova, 1973, pp. 61, 66, 70, 71, 74. L’Ansal- 
do vi è presente con sette quadri, non sei. 

« I maestri della pittura ligure », Genova, 
Tolozzi, 1967, dispensa 3, pp. 33-38 con bi- 
bliografia. 

A. Podestà, Inediti di pittori genovesi del 
XVII secolo ,in Riv. « I.’mporium », Berga- 
mo, 1964, marzo, p. 119. 

P. Torriti, La quadreria dell* Accademia 
Ligustica di belle arti in Genova, Cassa di 
Risparmio, 1963. 

G. B. Cevasco scultore, « Scene artisti- 
che ecc. », in « L’Espero », 2 dicembre 1843, 
a. IV, num. 1, pp. 2-3; ancora su « LEspe- 
ro », num. 2, p. 6. 

C. B. Cabella, Pagine voltresi, Voltri, 1908, 
pp. 227-229. 

A. M. Stoppiglia, Chiesa prepositurale e 
collegiata di S. M. Maddalena in Genova 
dei Padri Somaschi, Genova, 1929, p. 314. 

C. Dall’Orto, Voltri, antologia di cose, fat- 
ti, personaggi, Voltri, 1967, voi. II, pp. 340- 
346; 347-349. 
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che non nacque a Voltri e del qua- 
le non trovai l’atto di nascita 2 . 

Della nascita del pittore il Sopra- 
ni conosce il luogo : Voltri e soltan- 
to l’anno: 1584. Il C. G. Ratti lo fa 
nascere nel mese di settembre cau- 
telandosi con un : se mal non mi ri- 
cordo. L’atto integrale di battesimo, 
già noto al Cabella, dice : 

Il 24 agosto 1584 fu battezzato An- 
dria (sic) di Agostino Ansaldo e di 
Angereta sua moglie; fu padrino An- 
tonio Ansaldo, madrina Angereta fi- 
glia del fu Giacomo Camoglino « de 
peggi » (= di Pegli). 

Sul muro anteriore della casa do- 
ve nacque, già Palazzo dei Giustinia- 
ni ora dei Canessa, una lapide reca 
la seguente iscrizione: 

A Gio. Andrea Ansaldo 
pittore 
emulo 
dei Veneti 

fra i contemporanei 
a nessuno secondo 
qui nato nel 1584 
Il Municipio poneva 
M.D.C.C.C.L.XXX VII 

Voltri, forse un po' tardi, 1887, si 
mosse ad esaltare una delle sue più 
fulgide glorie. 

Leggiamo ora il certificato di ma- 
trimonio dell’artista per smentire la 
versione di un Ansaldo introverso e 
celibatario : « A dì 24 agosto 1615 in 
casa di Giulio Manitto, Andrea An- 
saldo fu Agostino contrasse matri- 
monio con Maddalena figlia di Giu- 


lio Manitto e di Peretta. Furono te- 
stimoni Gregorio Grillo e Giuseppe 
Bellando; i contraenti hanno avuto 
dispensa dal 3° e dal 4 ° grado di con- 
sanguinità, spedita in atti del nota- 
io Giacomo Connio (= Cuneo) li 6 
di agosto 3 . Il matrimonio fu cele- 
brato lo stesso giorno e mese del 
battesimo dell’artista. Maddalena era 
nata il 25 settembre 1593; lei con- 
tava quindi 22 anni ; Andrea ne ave- 
va 31. 

Dalle loro nozze nacquero almeno 
6 figli. Il primo lo chiamarono Ago- 
stino per rispetto al padre del pit- 
tore ; il padre infatti era deceduto 
il 15 giugno 1605 all’età di 63 anni. 
Agostino nato e battezzato 1*8 no- 
vembre 1616 ebbe per padrino il 
M.co Gio. Cesare Pietrarobbia e ma- 
drina Livia Ruffina del sig. Alessan- 
dro. 

Il 2 agosto 1618 veniva battezzato 
il secondo figlio, Carlo, nome indub- 
biamente suggerito dalla devozione 
al santo protettore di Voltri: S. Car- 
lo Borromeo; santo che il pittore 
effigierà più tardi nella sua chiesa 
in un meraviglioso affresco. Carlo 
ebbe padrino Gio. Antonio Ansaldo; 
madrina una zia, sorella della mam- 
ma, « Marietta » Manitta di Giulio. 

Alla terza nascita comparve una 
bimba; la chiamarono Angeletta; fu 
battezzata il 27 novembre 1620 ; le 
fu padrino Giuseppe Porrata fu Gio. 
Giacomo ; madrina Despina Grasso 
di Pantaleo. Il nome fu dato a ri- 
cordo della mamma del pittore, mor- 


ii. A. Cervetto, Ansaldo, nella rubrica Fa- 
miglie liguri, su « Il Cittadino » del 4 mar- 
zo 1886 

A. Dellepiane, G. A. Ansaldo pittore di 
monocromie, in « Liguria », 1968, num. 2 e 
3, p. 31. 

G. Biavati, Rassegne: sei mostre tra Cin- 
quecento e Seicento, in « Bollettino Ligu- 
stico », Vili, 1-S-, 1956, p. 79. 

O. Grosso, Genova e la Riviera Ligure. 
Roma, 1951 p. 231. 

G. Casalis, Ansaldo, in: Dizionario geo- 
grafico, storico, statistico, commerciale de- 
gli Stati di S. M. il Re di Sardegna, Torino, 
VII, p. 716. 

Galleria di Palazzo Bianco ( catalogo 
provvisorio), Genova, 1970, pp. 19-20. 


M. Labò, San Siro, Genova, 1943, pp. 49, 
58, 59, 70. 

D. Cambiaso, San Carlo e i genovesi, in 
« Rivista diocesana genovese », 1939, ott. 
nov., pp. 332-337. 

S. Paladino, Tre incontri al Monte, in « Il 
Secolo XIX » del 30 giugno 1967. 

A. Griseri, Le metamorfosi del barocco, 
Torino, 1967, p. 252. 

E. Gavazza, Pittori genovesi a Genova 
nel ’6C0 e nel ’700, su « La Casana », 3 - 
1969. 

2 Libro I B, 1567-1596 della chiesa di S. 
Erasmo in Voltri. 

3 Archivio della chiesa di Sant’Erasmo - 

Voltri, libro B.M.D., 1600-1640; libro M, 

1567-1616. 
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ta pochi mesi prima, il 24 aprile 1620, 
all'età di 66 anni. 

Quarta nacque Tomasina il 21 mar- 
zo 1624; padrino fu lo zio materno 
Pantaleo Manitto di Giulio, madrina 
Bianca Muzio di Geronimo. 

Questi figli nacquero tutti a Voltri 
e furono battezzati nella chiesa dei 
S.S. Nicolò ed Erasmo b Altri due, 
dello stesso nome, nacquero sulla 
piazza di Sarzano in Genova e furo- 
no battezzati nella parrocchia di S. 
Salvatore. 

« Guglielmus Ansaldus filius Io. 
Andree et Magdalene » 17 novembris 
1629, c. 17, n. 227. 

« Guglielmus filius Andree Ansal- 
di et Magdalene» 31 augusti 1631, 
c. 65, n. 294 4 5 . Non so se l’artista ab- 
bia avuti altri figli. 

Molti lutti corpirono l’Ansaldo in 
pochi anni, oltre ai già citati. 

Il 29 marzo 1622 gli morì « al mo- 
nastero » una carissima nipote, Ma- 
ria Chiucchio, figlia della sorella 
Vittoria. Vittoria Ansaldo infatti era 
andata a nozze a Voltri con Pietro 
Antonio Chiucchio di Geronimo il 5 
gennaio 1609. 

Il primo Guglielmo evidentemen- 
te morì prima dei due anni, fra il 
1629 e il 1631. 

Ma nemmeno Tomasina e il secon- 
do Guglielmo sopravvissero a lungo; 
morirono infatti a pochi giorni di 
distanza l’uno dall’altro. 

Si legge che il 10 ottobre 1636 
« circa tertiam horam noctis » To- 
masina figlia di Gio. Andrea Ansal- 
do pittore morì d’anni 13 «ex malo 
gutturis » (difterite?) e fu sepolta a 
San Bartolomeo degli Armeni; e an- 
cora, che il 16 ottobre 1636 Gugliel- 
mo figlio di G. A. Ansaldo pittore 
morì d’anni 6 « ex malo gutturis » e 
fu sepolto a San Bartolomeo degli 
Armeni 6 . 


Forse il nome Guglielmo era stato 
dato a ricordo di un prete omonimo 
della parentela. Anzi due furono i 
preti, contemporanei nella parente- 
la dell’artista: prete Ansaldo Tera- 
mo (forma dialettale per Erasmo) fu 
Bernardo rettore della chiesa dei S. 
S. Nicolò ed Erasmo in Voltri dal 
1600 al 1624 e prete Guglielmo An- 
saldo fu Agostino rettore della stes- 
sa chiesa dal 1624 al 1629 7 . 

Questo prete Guglielmo morì il 14 
maggio 1629, che è appunto l’anno 
della nascita del primo Guglielmo. 

L’Ansaldo morì a Genova il 18 ago- 
sto 1638 e l’indomani fu sepolto al 
Tastato dove abitava presso il por- 
tello della Via Nova: Andreas An- 
saldus pictor egregius et magnae 
existimationis vir in hac civitate fe- 
re quinquagenarius ex putrida febri 
obiit s . Noi sappiamo che il fere quin- 
quagenarius è veramente approssi- 
mativo perchè l’Ansaldo morì a 54 
anni. 

La data esatta della sua morte era 
già stata resa nota dallo Stoppiglia 
fin dal 1629; peraltro egli ebbe Tin- 
felice idea di dare soltanto una tra- 
duzione dell’atto di morte e per di 
più incompleta. Non è serio però con- 
tinuare a far oscillare la data della 
morte dell’Ansaldo dal 18 al 20, es- 
sendo l’attestato di morte chiaro e 
inequivocabile. 

Sono noti i rapporti di discepola- 
to e di famiglia tra il grande artista 
Ansaldo e Orazio Ferrari o De Fer- 
rari, egli pure voltrese e pittore. Non 
occorre, come fa il Gabella, addos- 
sare al Remondini la colpa d’aver 
mutato il cognome Ferrari in De 
Ferrari, perchè, pur essendo il pit- 
tore nato Ferrari, le due forme poi, 
lui vivente, si trovano usate indiffe- 
rentemente. E’ così facile, scrivendo 
in latino, cedere alla tentazione di 


4 Vedi nota prec. 

5 Archivio della Chiesa di S. Salvatore in 
Genova, libro indici B. 1629-1640 di contem- 
poraneo; manca il volume corrispondente 
degli atti. 

6 Arch. chiesa della Maddalena di Geno- 

va, libro B.M.D., anni 1604-1669. 


7 C. B. Cabella, Pagine voltresi, cit., 
pp. 477-479; notaio Merello Gerolamo, fz. 
2. se. 653, atto num. 97; Gian Marino Delle 
Piane, San Giovanni di Prè, Genova-Vene- 
zia, 1973, pag. 182. 

8 Vedere nota 6 prec. 
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preporre ad un patronimico la parti- 
cella de. Gli storici dell’arte non si 
sono mai preoccupati di cercare no- 
tizie sulla sventurata famiglia del 
grande discepolo, amico e nipote del- 
l’Ansaldo. 


Orazio Ferrari, nacque a Voltri da 
Andrea e da Martetta e fu battezza- 
to il 22 agosto 1606. Si conosce di 
lui un fratello più anziano, Luca, na- 
to e battezzato il 9 febbraio 1597. 

Orazio all'età di 25 anni contras- 
se matrimonio con Giorgetta Ansal- 
do ventenne ; orfana e bellissima, 
come scrisse lo scultore G. B. Ceva- 
sco; orfana di mamma però, perché 
il papà sopravvisse ancora molti an- 
ni alle nozze della figlia. 

L’atto di matrimonio dice: 

Die quintadecima decembris 1631. 

Solemnibus etc. nulloque etc. ego 
predictus Dominicus Carrocius rec- 
tor ecclesiae S. Erasmi et Nicolai 
Vulturis matrimonio coniunxi Ho- 
ratium de (!) Ferrariis q. Andree 
cum Georgia filia Fabricii Ansaldi ; 
testibus adhibitis Nicolao Gaffa q. 
Bapte notario, Sebastiano Roggiero 
q. Petri Ioannis et me ipso presente 
matrimonio, ad interrogationem mei 
Curati respondentibus 9 . 

Giorgia, e più frequentemente 
Giorgetta, era nata a Voltri da Fa- 
brizio Ansaldo, fratello del nostro 
artista, e da Maddalena Pescio e fu 
battezzata in Sant’Erasmo l’8 novem- 
bre 1611. Le fu padrino Bartolomeo 
Ansaldo fu Guglielmo e madrina 
Isabella Fravega di Bartolomeo; an- 
che in questo caso, come in tutti gli 
altri, il non trovarsi mai a far da 
compare un nome di famiglia pa- 
trizia, costituisce una prova indiiet- 
ta delle umili origini e delle mode- 
ste condizioni finanziarie di questi 



due casati Ansaldo e Ferrari. 

Fabrizio, padre di Giorgetta, ebbe 
successivamente due mogli che mo- 
rirono a breve distanza dalle nozze. 
Si unì infatti in matrimonio a Vol- 
tri la prima volta con Geronima 
Collatto di maestro Angelo in casa 
del suocero il 29 dicembre 1608. Ge- 
ronima morì d’anni 25 il 5 marzo 
1610. 

Fabrizio passò a seconde nozze 
anche questa volta a Voltri con Mad- 
dalena del fu Agostino Pescio o Pes- 
sio, in casa del suocero, il 13 dicem- 
bre 1610, dopo aver ottenuto la di- 
spensa dal 3° e 4° grado di consan- 
guineità il 6 dicembre precedente 10 . 

Anche Maddalena morì assai pre- 
sto, ventottenne, il 31 dicembre 1611. 

Fabrizio rimase d’umile condizio- 
ne, a differenza del fratello artista 
che, come dimostrò lo Stagliene, di 
ventò un nobile. Fabrizio infatti, co- 
me risulta da un atto notarile dei 
18 ottobre 1639, era « scripturalis 


9 Vedi nota prec. 3 per queste notizie su 10 Arch. chiesa S. Erasmo, Voltri; notaio 

Luca, Orazio e Giorgetta. Geronimo Merello, fz. 2, se. 653, fo. 225. 
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Camere Civitatis Vulturi et Arensa- 
ni » n . 

Dal matrimonio di Orazio Ferrari 
e Giorgetta nacquero molti figli ; ho 
trovato notizia soltanto di alcuni di 
essi. Li elenco brevemente: 

Maria Marta, così chiamata a ri- 
cordo della nonna paterna, nata a 
Veltri fu battezzata in casa « in sub- 
sidium » cioè in pericolo di morte e 
portata in chiesa per le cerimonie 
il 16 ottobre 1633 ; morì il 18, a di- 
stanza di soli due giorni 12 . 

Maria Marta è l'unica figlia nata a 
Voltri: Gio. Andrea, il figlio che di- 
venne pittore, unico figlio noto al 
Soprani, non nacque a Voltri, ma a 
Genova e fu battezzato nella chiesa 
di S. Giorgio : 

die 15 dicti (cioè 15 ottobre 1634) 
Andreas (sic) filius Horatii de Fer- 
rariis et Geòrgie coniugum baptiza- 
tus est a supradicto ( = Fabritio de 
Ferrariis curato); patrini fuere Io. 
Bapta Bocconus et Anna M. uxor 
Iacobi Bellandi B . 

Dopo il 1633 Orazio non abita più 
a Voltri ; fino al 1638 compreso, la 
sua nuova residenza sfuggì finora 
ad ogni mia ricerca. 


Dopo questo periodo Orazio abitò 
nel territorio della parrocchia di S. 
Lorenzo; troviamo infatti altri figli 
nati a Genova e battezzati nella cat- 
tedrale di S. Lorenzo : 

Tommaso, nato il 13 maggio 1639 
e battezzato il 14; 

Maria Caterina, nata il 25 novem- 
bre 1640 e battezzata il 29; 

Bartolomeo, nato e battezzato il 
3 marzo 1642; 

Giovanni Battista, nato il 19 di- 
cembre 1647 e battezzato il 29; 

Gregorio Bonaventura, nato l’8 
marzo 1650 e battezzato il 12; 

Carlo Gregorio, nato e battezzato 
il 15 dicembre 1652 H . 

Indubbiamente nel periodo 1633- 
1638, oltre a Gio. Andrea nacquero 
altri figli. Nel 1657, quando la peste 
sterminò, quasi simultaneamente, la 
intera famiglia distrusse una fami- 
glia ben numerosa e fatta di giova- 
ni vite: il padre, Orazio, aveva 51 
anni; sua moglie Giorgetta ne ave- 
va 46; dei figli, Gio. Andrea aveva 
solo 23 anni; l’ultimo nato non ne 
aveva che cinque. 

Luigi Alfonso 


11 Archivio di Stato di Genova, notaio 
Nicolò Muratore, fz. 3, se. 899; not. Nicolò 
Gaffa, fz. 1, se. 761, atto num. 578. 

12 Arch. Chiesa S. Erasmo, Voltri, libro 
B.M.D., 1600-1640. 


13 Arch. Chiesa di S. Giorgio, libro B.. 
1630-1650. 

14 Arch. parrocchiale della Cattedrale di 
S. Lorenzo, libro B.M.., 1626-1666. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Paul Audibert - Un amour genois du roi Louis XII. Carcès, Maison de 

la Presse, 1970, pp. 206. 

Luigi d’Orleans, salito al trono di Francia col nome di Luigi XII, si 
mostrò tosto impaziente di rivendicare, come eredità della nonna Va- 
lentina Visconti, il Ducato di Milano tenuto da colui che il re considerava 
come un usurpatore, Ludovico il Moro. 

Sceso pertanto col suo esercito in Italia, il 6 ottobre 1499 entrava 
in Milano alla testa di un fastoso corteo mentre tutte le altre città del 
ducato si affrettavano a far atto di sottomissione al nuovo sovrano. Non 
ultima Genova ove il Re venne il 26 agosto del 1502 accolto con impa- 
zienza da molti nemici del Moro ma in special modo dalla bella mar- 
chesa Tommasina Lomellini sposata a Battista Spinola, la quale aveva 
concepito una profonda ammirazione per lui sentendone raccontare le 
imprese e vedendo il suo onesto modo di governare. 

E qui in un clima di affinità spirituale fiorì « V amour fin » della 
marchesa genovese e del sovrano, che, tornalo in Francia, continuò a 
mantenersi in rapporti epistolari con la sua « soeur d'alliance » rimasta 
a Genova, i cui consigli gli furono di grande aiuto, ma anche di vantag- 
gio alla città su cui indirettamente si riversavano i benefici della forte 
simpatia che legava i due. 

Il volumetto di duecento pagine , molto chiaro come sono spesso i 
libri francesi, anche se lo stile non è eccezionale, si legge piacevolmente. 

La storia, che fa da cornice ai sentimenti descritti e analizzati, è 
rispettata e, cosa interessante per noi genovesi, il carattere della città e 
dei suoi abitanti, molto ben rilevato. 

I personaggi e specialmente i due protagonisti, hanno solo un po’ il 
difetto, riscontrabile in molti personaggi della narrativa francese, di es- 
sere tutti d’un pezzo e, in particolare, perfettamente virtuosi. 

Francesca Musante 
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Ceccardo Roccatagliata Ceccardi - Tutte le opere, a cura di Pier Antonio 

Balli. Apua Editrice, Carrara, 1969. 

Pier Antonio Balli ci ha offerto ultimamente una pregevole edizione 
di tutte le opere corredata da un ampio saggio critico. In precedenza 
nella prefazione a « Il Viandante » lo stesso si era lusingato di mostrare 
come la critica ultima rivendicasse un ritorno benigno verso Ceccardo. 
La sua primitiva idea di una antologia cui il primo lavoro tendeva, lo ha 
portato a darci la prima edizione di tutte le opere. 

La sua antologia esce dal solito cliché biografico mettendo in evi- 
denza le tematiche salienti nei vari momenti dell'opera poetica. Dai primi 
versi de « Il Libro dei Frammenti » dove l’elegia del sentimento paesi- 
stico si unisce a volori frammentari di filiale amore, di dolci abbandoni 
e sogni amorosi, cui sono frammiste imitazioni dai « poeti maledetti », 
Ceccardo viene influenzato dalla maggiore poesia Italiana in cui il gran- 
dioso e l'epico smorzano il suo sentimento elegiaco. 

Questa sua produzione che va da « Sonetti e Poemi» a « Sillabe ed 
Ombre » è la più facile ad una critica che scorge in essa uno sforzo re- 
torico cui non sottostà alcuna vena poetica. Il Balli mostra come nella 
prima produzione vi sia un’alta carica d'ispirazione già profondamente 
moderna, dove il verso scorre limpido e armonioso, palpitante di vera 
poesia. 

L'opera del Balli essendo la prima raccolta delle poesie di Ceccardo, 
cui si aggiunge un’ampia parte delle opere di prosa, sottostà forse ad un 
discorso che vuole troppo spesso evidenziare temi e smorzare polemiche, 
mostrare sentimenti lirici e vene elegiache che alcune volte non sembrano 
pertinenti. 

Nella sua mole il volume senz'altro ha il merito di aprire un discorso 
a frutti di critica più serena verso il poeta. 

Loredana Gianasi 


Natale Magenta - Dizionario del dialetto di Novi Ligure, 1971. 

Il Dizionario del dialetto di Novi Ligure, supplemento N. 3 al Bollet- 
tino dell’ Atlante Linguistico Italiano, è il frutto di dieci anni di ricerche 
da parte del suo estensore, prof. Natalino Magenta. Sono circa 3300 voci, 
parole antiche e poco comuni, caratteristiche della città e della campagna , 
espressioni gergali della vita novese di un tempo, destinate senz’altro a 
scomparire, fatto questo ormai riconosciuto e dovuto a molti fattori (nei 
tempi passati, la gente difficilmente si spostava da un luogo all'altro; in 
un paese i cognomi erano pochi e sempre gli stessi, le parlate restavano 
quindi incorrotte). Oggi la situazione è ben diversa, ovvia quindi la con- 
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laminazione e V estinguersi di lingue, usi e costumi. Questo lavoro si inse- 
risce inoltre in un'opera di più vasto respiro ( in Italia infatti si stanno 
redigendo tutta una serie di dizionari dialettali e delle inchieste dialettali 
ad opera del Centro per studi dialettali Italiani) e che proprio lamentava 
una carenza d'informazione per la regione compresa tra l’Orba e la Seri- 
via, in particolare dell'area interna al quadrilatero formato da Alessan- 
dria, Acqui, Genova e Voghera. 

Per noi novesi è senz'altro valido innanzi tutto il valore affettivo: ri- 
troviamo voci che parlavano dentro di noi e ci ricordano e ci riportano 
le nostre usanze, le nostre tradizioni. C’è poi importantissimo e tutto da 
scoprire il significato etimologico di ogni vocabolo, il riconoscere da quale 
lingua è importato e scopriamo discendenze latine, tedesche, francesi, spa- 
gnole e la possibilità di risalire alle nostre origini. 

L'opera termina con la novella 9° della giornata l a dal Decameron, 
nella versione originale dell'abate Francesco Caparro. Il compianto prof. 
Daglio ha colto nella traduzione di questa novella delle interessanti varia- 
zioni dal novese di allora (1875) a quello parlato oggi. Così, ad es., l’uso 
della erre è caduto in molti lemmi e si sono avute mutazioni consonanti- 
che. Prezioso quindi, questo volumetto, che ci conserverà e tramanderà 
intatti i suoni del nostro vecchio, ma ben sempre caro dialetto. 

M. Ughè Leardi 


Michelangelo Dolcino - Genova anni ruggenti, Realizzazioni Grafiche Arti- 
giane, Genova, s.d. [1970 c.], pp. 315. 

Avverte Mauro Montarese nella bella prefazione al libro di Michelan- 
gelo Dolcino: «...nessuna meraviglia... se i primi piani saranno dedi- 
cati a cose, fatti, figure, ad ombre perdute per sempre, che passarono 
senza lasciar traccia. La nostra vuole essere una semplice rievocazione di 
echi perduti ... una sorta di gioco quasi ... il grido gettato oltre l'orlo 
d’un pozzo per ascoltarne l'eco ». 

Echi dunque, che giungono al lettore dalle pagine del « Caffaro », del 
« Successo », dai manifesti pubblicitari di sessantanni fa, dalle poesie di 
Chiappe, dalle canzoni di Cappello: cose, fatti, figure minori di una Ge- 
nova primo novecento che rivivono, nell' appassionata ricerca dell'autore, 
a fianco delle grandi figure, dei grandi avvenimenti, quelli che tutti cono- 
sciamo, usciti ormai da tempo dalla cronaca per entrare a far parte della 
storia. 

Non c'è da stupirsi allora se nel ricordare le visite alla città di Ge- 
nova nel primo anno del secolo XX, con l'arrivo dell’arciduchessa Stefa- 
nia d'Austria e sposo in viaggio di nozze, si segnala anche quello di uno 
struzzo destinato al piccolo zoo della villetta Di Negro; se accanto a Verdi, 
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Mascagni e Puccini, illustri ospiti del Carlo Felice, troviamo la figuretta 
del Massacanetto, l’omino adibito al trasporto degli strumenti musicali 
per il nostro massimo teatro; se, ancora, con D’Annunzio e Gozzano, 
« grandi » di passaggio nella cronaca di Genova, compaiono il Carrubba e 
la scia Elena, patetici e dimenticati personaggi che a Portoria vissero e 
morirono. 

E' una Genova in lobbia e paglietta, quella che riemerge dal racconto 
di Dolcino, una Genova profumata di basilico, risonante dei richiami dei 
venditori di giorno, delle serenate nei vicoli e dei cori del « malemmi » la 
notte; è la Genova delle « maggiolate » a Pianderlino, delle corse in tran- 
way, delle fiere natalizie in « ciassa Néuva », la Genova di Govi e di Chia- 
rella, della Borelli e di Capozzi: immagini rosate e scintillanti di una 
« belle époque » destinata a spegnersi nel sangue della Grande Guerra e 
nella violenza che ne segui. Vent'anni di vita genovese — dal 1900 al 1920 
— fìssati come per una vecchia lanterna magica: una rievocazione diver- 
tente e commossa, argutamente condotta, che non può non interessare gli 
appassionati di cose genovesi o di cose i del passato in genere. 

Ampio è, naturalmente, il ricorso alle illustrazioni con moltissime 
fotografie, spesso suggestive, e numerosi disegni. Peccato i vistosi difetti 
di stampa, che disturbano non poco la lettura: il libro, e il costo del libro, 
meriterebbero un'edizione ben più curata. 

Ornella Pozzolo 


Augusto Ambrosi - Lerici. Ente Provinciale per il Turismo, La Spezia, 1969. 

In questa epoca di sviluppato movimento turistico appare di grande 
attualità ogni libro atto ad illustrare non solo le grandi città o i più illu- 
stri centri di interesse storico-artistico, ma qualsiasi località, anche di 
minor rilievo. Benvenuto dunque il volumetto monografico del prof. Au- 
gusto Ambrosi, tanto più che Lerici, per la sua incantevole posizione sul 
« golfo dei poeti », per la sua vicinanza a La Spezia e per il suo nobile 
passato, nonché per la grande e svariatissima affluenza dei visitatori che 
vi convengono da ogni parte, è più che meritevole di essere adeguata- 
mente conosciuta. Questo volume dell' Ambrosi, edito nel 1969 a cura del- 
l'Ente Provinciale per il Turismo della Spezia, il primo di una serie de- 
stinata a illustrare i Comuni della provincia spezzina sotto l'aspetto sto- 
rico e artistico, risponde degnamente e, oserei dire completamente, al suo 
intento. 

Il libro si presenta bene anche dal punto di vista tipografico: una 
copertina bianca, piuttosto sostenuta, il titolo « LERICI » in tutte maiu- 
scole rosse ed una fine illustrazione in bianco e nero raffigurante il por- 
ticciolo con l’imponente castello sullo sfondo. Molte illustrazioni arric- 
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chiscono il testo-, sono disegni di Carro che, con pochi tratti, mettono in 
risalto particolari di Lerici e dei suoi dintorni: San Terenzo, Fiascherino, 
Tellaro. L’autore infatti, dopo una più che esauriente trattazione di Le- 
rici, in un’ampia panoramica storica che va dalla preistoria al nostro se- 
colo, si occupa delle borgate vicine e del retroterra lericino con una di- 
screta messe di notizie. 

Il libro ha senz'altro un’impostazione dotta-, basti pensare che il II 
capitolo contiene un'ampia dissertazione sull' origine etimologica e conse- 
guentemente sul significato da attribuirsi al nome « Lerici ». Inoltre i dati 
storici sono riportati con grande esattezza e documentati con citazioni di 
testi e di epigrafi in latino, di cui l'autore non omette la debita traduzione. 
Non manca poi un capitolo finale sul folclore e sul dialetto lericino, nè 
una copiosa bibliografìa. La stampa è molto chiara si che non stanca la 
vista; lo stile scorrevole incoraggia la lettura; la materia storica ripartita 
in sei periodi (Origini, primo Cristianesimo, I fase genovese, fase pisana, 
II fase genovese, Risorgimento) permette al lettore interessato di orien- 
tarsi facilmente nella ricerca dell'argomento che più gli stia a cuore. Non 
mancano infine aneddoti curiosi, dati di cronaca che possono interessare 
anche giovani lettori che vi siano stati preventivamente Indirizzati. 

Pertanto, qualunque lettore che non si accontenti di uno sguardo su- 
perficiale, troverà nel libro del prof. Ambrosi qualcosa che potrà interes- 
sarlo, ampliando così nuovi orizzonti anche sui rapporti di questa zona 
con le regioni circostanti : anche in questo senso, dunque, il libro risponde 
o una sincera esigenza dei nostri giorni. 

Carla Morganti 


Carlo Otto Guglielmino - Volto di Genova perduta. Genova, Ed. Liguria, 

1958, pp. 178. 

Il libro si presenta come una raccolta di brani di cronaca di oltre 
50 anni fa. Ogni angolo della vecchia Genova è presente: i vari caffè e 
ritrovi culturali, i mercati di piazza De Ferrari e dell' Annunziata, il centro 
con le sue « fioraie », il quartiere di Portoria e di Via Madre di Dio, etc. 

Vuole essere una testimonianza di affetto dell'autore Carlo Otto Gu- 
glielmino alla sua città prima che il trascorrere inesorabile del tempo t 
l'industrializzazione cancellino, oltre che materialmente con l'abbattimento 
di vecchie zone della città, anche affettivamente ogni possibilità di ricordo 
negli uomini di domani. 

Rosaria Russo 
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Le civiche nella cronaca 


Dal 18 maggio al 4 giugno a cura dell'Assessorato Pubblica Istruzione del 
Comune di Genova e del Goethe-lnstitut ha avuto luogo nelle sale della Bi- 
blioteca De Amicis una manifestazione di mostre di disegni di bambini, confe- 
renze e films su: « I primi anni della nostra vita ». 

Il 2 luglio u.s. è stata riaperta al pubblico in un nuovo locale la biblioteca 
« A. Saffi » di Molassana. Essa, completamente ristrutturata sia per la colloca- 
zione del materiale a scaffali aperti, sia per il nuovo arredamento metallico, si 
presenta come un complesso molto accogliente e confortevole, ed ha destato 
il vivo entusiasmo dei lettori. L'inaugurazione ha avuto luogo alla presenza del- 
l'Assessore Belle Arti e Istruzione, prof. Maria Patrone Bugiardini, che ha 
espresso il suo compiacimento. 

Alla dr. Giacomina Calcagno è stata conferita una borsa di studio dell ’ln- 
tamel (Association Internationale des Bibliothèques de Metropole), valevole per 
la durata di sei mesi presso la «Toronto Public Library». Alla dr. Calcagno che 
avrà l'opportunità di effettuare interessanti e preziose esperienze e di scam- 
biare idee e informazioni, gli auguri più sinceri per un proficuo lavoro. 

Si è svolto a Genova dal 23 ottobre al 18 dicembre, promosso dall’Asses- 
sorato Pubblica Istruzione del Comune di Genova ed organizzato dalla Direzione 
Biblioteche, un Corso di informazione per animatori culturali in biblioteche per 
ragazzi ed adulti, con l'intento di fornire ai partecipanti una sintesi dei problemi 
e delle tecniche che costituiscono la base teorico-pratica dell'animatore culturale 

Il programma comprende una parte teorica sui problemi dell'organizzazione 
culturale nelle moderne società con particolare riguardo alla biblioteca pubblica 
e una parte pratica sulle tecniche di animazione nel campo del teatro, del cine- 
ma, del libro, della musica, degli audiovisivi, delle mostre e della discussione. 

Al corso di 16 lezioni per un totale di 48 ore sono ammessi di diritto i di 
pendenti delle Biblioteche Civiche della Liguria e coloro che siano in possesso 
di diploma magistrale o che frequentino Corsi di Università, di Magistero, di 
Scuole Superiori di Formazione o di Scuole per Assistenti Sociali. 
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Il premio « L’Ancora d’oro », già all’ottava edizione, è stato conferito dalla 
Direzione Biblioteche, dal Centro Studi sulla letteratura giovanile, dall'Ente Fiera 
Internazionale e dall’U.N.C.I.N.A. al signor Dino Guernieri, di Padova, per il rac- 
conto marinaresco « Un ragazzo chiamato Jack London ». 

<< L'Ancora d’argento » è stata attribuita al signor Franco Pogioli, di Riva 
Trigoso, per il racconto « Il mito di Matteo Padre ». Sono stati inoltre premiati 
con medaglie d'oro, offerte rispettivamente dall’U.N.C.I.N.A. e dall’ENAL Pro- 
vinciale, Piero Melloni di Savona, Sergio Bitossi di Signa, Gino Terrile di Torino. 

Secondo la consuetudine, la consegna dei premi ha avuto luogo il 29 ot- 
tobre alla Terrazza Martini, presenti autorità e rappresentanti del mondo della 
cultura. Dopo la presentazione del dott. Marino Cassini, che ha illustrato gli 
scopi del premio, Vittorio G. Rossi, noto navigatore e scrittore sanmargheritese, 
ha intrattenuto con la vivacità che gli è propria, il pubblico sul tema « I giovani 
e il mare ». 

La lettura del verbale da parte del presidente dell’Ente Fiera, dr. G. Ro- 
berto e il saluto e il caloroso ringraziamento dell'assessore all'Istruzione Pub- 
blica prof. Maria Patrone Bugiardini hanno concluso la cerimonia. 
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